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L X I X . 

TORNATA DI LUNEDI 5 MARZO 1883 

PRESIDENZA DEL PREBIDENTE FARINI. 

SOMMARIO. TI presidente fa speciale menzione di uno degli omaggi pervenuti alla Camera. = Giu-
ramento del deputato Maurogònato. — Discussione della risoluzione presentata dal deputato La Porta 
relativa alle tariffe ferroviarie della rete sicula — Parlano, il ministro dei lavori pubblici, il presi-
dente del Consiglio ed il deputato La Porta. — Seguito della discussione del bilancio di prima pre-
visione pel 1883 del Ministero dell' istruzione pubblica,— Chiusa la discussione generale, si approvano 
senza discussione i capitoli dall' 1 al 6 — Sul capitolo 7parlano il deputato Nocito} il relatore Mar-
tini Ferdinando, il ministro della pubblica istruzione ¿d il deputato De Zerbi— Approvami i capitoli 
dal 7 al IO — Sul capitolo IO parla il deputato Fortunato cui risponde il ministro — Si appro-
vano i capitoli dall' 11 al 17 — Sul capitolo 18 parlano i deputati Corleo, Lugli, Strobel, Picardi, 
Bovio} Cardarelli} Nocito, Brunialti, Martini Ferdinando relatore ed il ministro della pabblica istru-
zione — Approvasi il capitolo 18 — Dichiarazione del ministro della pubblica istruzione al capi-
tolo 19 — Approvanti i capitoli dal 19 al 24 — E approvato un ordine del giorno proposto dalla 
Commissione relativo al riordinamento del servizio archeologico — Dichiarazioni del relatore e del 
ministro relative al capitolo 25, il quale e approvato — Sul capitolo 26 parla il deputato Trompeo 
cui risponde il ministro — Apjprovasi il capitolo 26 — Sid capitolo 27 parlano i deputati Tenani} 

De Zerbi, Mocenni ed il ministro della pubblica istruzione — Approvasi il capitolo 27. 

La seduta comincia alle ore 2 20 pomeridiane. 
Quartieri, segretario, dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente che è approvato, 
e quindi degli 

Omaggi. 

Dal cav. Pietro Marone, sindaco di Monte San 
Giacomo — Lettera al Parlamento italiano - Al-
cune proposto sulla riforma della legge comunale 
e provinciale, copie 3; 

Dal presidente del reale istituto d'incoraggia-
mento di Napoli — Atti di quel regio istituto di 
incoraggiamento alle scienze naturali, economiche 
e tecnologiche, copie 2; 

Dal vice-rettore della regia Università degli m 

studi di Modena — Annuario di quella regìa Uni-
versità per l'anno accademico 1882-83, una copia; 

Dal ministro dell'istruzione pubblica — Rela-
zione sull'ordinamento del servizio archeologico, 
copie 550; 

Dall'avvocato Celso Fiaschi — Le riforme scola-
stiche in Parlamento, (quistioni urgenti) una copia; 

Dal presidente della R. Deputazione di storia 
patria (Modena) — Atti e memorie di quella R. De-
putazione per le provinc.ie modenesi e parmensi. 
Serie III , parte l a e 2 a ; una copia; 

Dal ministro delle finanze — Statistica delle 
fabbriche di spirito, di birra, di acque gazose, di 
zucchero, di olio di seme di cotone, di cicoria, ecc., 
e delle tasse relative, dal 1° gennaio al 31 dicem* 
bre 1882, 25 copie; 

Dal signor Le Monnier Felice — L'Assedio di 



Atti Parlamentad — 1680 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MARZO 1 8 8 3 

Firenze di Francesco Domenico Guerrazzi, con 
correzioni e postille dell'autore, una copia. 

Presidente. Di uno di questi omaggi reputo 
opportuno fare speciale menzione. Esso è quello 
del cavaliere Felice Le Monnier, e consiste in una 
copia dell' Assediò di Firenze, stampata a Parigi 
nel 1836 sotto il nome di Anselmo Gualandi. Que-
sti volumi corredati di postille e di correzioni, 
sono quelli che servirono all'illustre autore Fran-
cesco Domenico Guerrazzi, per l'edizione pubbli-
cata dal Le-Monnier nel 1855, e per le edizioni 
posteriori. 

Con questo dono si viene ad arricchire di un 
preziosissimo documento la nostra biblioteca; ed 
è per questo che interprete del sentimento della 
Camera,, io credo degno di uno speciale ringra-
ziamento il donatore, signor cavaliere Felice Le-
Monnier. (Benissimo!) 

Si dà lettura del sunto della petizione. 
Quartieri, segretario, dà lettura della seguente 

Petizione. 
4021. Quattrocento abitanti di Castellammare del 

Golfo e 128 di Balestrate in Sicilia, ricorrono con 
distinte petizioni alla Camera, perchè nella revi-
sione della tariffa doganale voglia gravare di un 
forte dazio l'entrata del tonno all'olio confezionato 
all'estero. 

Congedi. 
Presidente. L'onorevole Pullè chiedo un congedo 

di dieci giorni per motivi di famiglia; e di tre 
giorni l'onorevole Sciacca della Scala per motivi 
di salute. 

(Sono conceduti.) 

Giuramento del deputato laurogònato. 
Presidente. Essendo presente l'onorevole Mau-

rogònato, lo invito a giurare. (Legge la formolo) 
laurogònato. Giuro. 

Discussione della risoluzione del deputato La Porta relativa alle tari le Ferroviarie della rete siciila. 
" Presidente. L'ordine del giorno reca: " Discus-

sione della risoluzione del deputato La Porta re-
lativa alle tariffe ferroviarie della rete sicula. „ 

(Pausa di alcuni minuti.) 

Do lettura della mozione presentata dall'onore-
vole La Porta : 

" La Camera, confidando che il Governo vorrà 
sottoporre alla approvazione del Parlamento le 
norme per la revisione delle tariffe ferroviarie della 
rete sicula, passa all'ordine del giorno. „ 

Do facoltà di parlare all'onorevole ministro dei 
lavori pubblici. 

(Parecchi deputati stanno nell'emiciclo conver-
sando.) 

Prego gli onorevoli deputati di prendere i loro 
posti e di far silenzio. 

Baecarini, ministro dei lavori pubblici. Dopo la 
lunga discussione avvenuta nella seduta prece-
dente intorno agli intendimenti del Governo sulla 
riduzione delle tariffe ferroviarie in Sicilia., io 
non credo di dover rientrare nell'argomento me-
desimo, bastandomi di riepilogarlo in poche parole. 

Gli intendimenti del Governo sono di procedere 
alla riduzione delle tariffe di varie merci in Sicilia 
proporzionalmente anche alle distanze, salvo la 
zona fra Siracusa e Catania, nella quale resta fissa 
la diminuzione a 5 centesimi, la metà di quello che 
sarebbe la base normale dell'altra tariffa, che è 
ridotta da 12 a 10. 

Un'altra facilitazione è quella di far passare 
alcune merci da una classe ad un'altra; lo che c-
quivale ad una riduzione di tariffa. Un'altra fa-
cilitazione ancora è quella della riduzione del peso 
minimo da 10 tonnellate a 8, perchè così è nel 
continente. 

Ora ristringo le mie osservazioni sopra la que-
stione costituzionale, che mi pare inclusa nella 
mozione dell'onorevole La Porta, la quale natu-
ralmente non può essere dal Governo accettata. 
E dico questione costituzionale, inquantochè l'in-
vito della mozione dell'onorevole La Porta inclu-
derebbe questo : che il Governo non avesse facoltà 
intera di procedere a riduzioni di tariffe, o almeno 
sulle modificazioni che intende di fare nelle tariffe 
sicule, e ciò si oppone alla legge generale, come 
ebbi già a far osservare l'altro ieri. 

La legge generale sulle opere pubbliche, agli 
articoli 274, 27£> e 276, stabilisce nettamente che 
il Governo approvi le riduzioni di tutte le tariffe. 
E che questa sia la sola disposizione vigente, lo 
provano anche le leggi speciali. Io mi riferisco ad 
una sola, alla legge sull'esercizio delle ferrovie del-
l'Alta Italia (che è una rete ben diversa da quella 
sicula, ed è esercitata direttamente dallo Stato) ; 
ebbene, con la legge 8 luglio 1878, la materia delle 
tar ' f f j fu regolata, non solo nel senso che il Go-
T.JMo avesse il diritto di variarle in meno, in di-
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minuzione sempre, ma persino fu dato al Consi-
glio di amministrazione dell'Alta Italia il diritto 
di modificare, sempre in meno, le tariffe. Ed infatti 
l'articolo 10 stabilisce: " Il Consiglio di ammini-
strazione stabilirà e renderà esecutori i contratti 
a, b, c, d, e, per ribassi di tariffe, ed altre facili-
tazioni, di cui all'articolo 274 della legge sui lavori 
pubblici. 

Il quale articolo 274 è quello che ho accennato, 
e che dà facoltà al Governo di approvare la ridu-
zione delle tariffe. 

L'ai^ticolo 13 della stessa legge dice : Le ta-
riffe, le relative condizioni fondamentali, che ora 
si trovano in vigore pei trasporti sulle ferrovie, di 
cui trattasi, prenderanno la denominazione di ta-
riffe normali, e non potranno essere aumentate che 
per legge, salvo il disposto dell' articolo seguente. 

" Una modificazione generale delle tariffe al di-
sotto del massimo normale non potrà essere che 
fatta per decreto reale, sentito il Consiglio dei mi-
nistri. „ 

E qui osservi la Camera che persino la modifi-
cazione generale può essere fatta dal Governo, 
purché per decreto reale, e non ministeriale, vale 
a dire, colla responsabilità del Governo, anziché 
del solo ministro dei lavori pubblici. 

" II ministro dei lavori pubblici potrà, sentito il 
Consiglio di amministrazione, addivenire alla con-
venzione dei servizi .cumulativi con altre ammini-
strazioni ferroviarie, ed autorizzare le modifica-
zioni parziali delle tariffe che saranno ritenute 
convenienti per conseguire lo sviluppo del traffico 
unitamente all'incremento del prodotto. Starà nelle 
facoltà del Consiglio di amministrazione di stabi-
lire le tariffe locali, ecc. „ 

Ora dunque la Camera vede che in base alle di-
sposizioni generali legislative, secondo la legge 
speciale dell'amministrazione delle ferrovie del-
l'Alta Italia, rete massima del nostro paese, tutto 
ciò che riguarda le modificazioni di tariffe, è 
d'assoluto diritto del potere esecutivo fino al punto 
che può modificarle tutte, comprese le condizioni 
di trasporto, con decreto reale. E che questa sia 
costantemente l'applicazione della legge generale, 
lo prova anche un'altra legge votata recentemente, 
quella cioè che si riferisce ai trasporti nei vagoni 
refrigeranti delle derrate alimentari. 

Ricorderà la Camera che fu portata davanti ad 
essa una proposta non per approvare una riduzione 
di tariffa, ma per- autorizzare il Governo a va-
riare un articolo della convenzione stipulata colle 
Meridionali, perchè, quella Società anziché .pro-
porre una riduzione di tariffa, o per lo meno non 

intendendo di potere nell'interesse suo ridurla 
fino al punto che il Governo stimava necessario, 
per facilitare il trasporto di derrate alimen-
tari, fu convenuto fra la società ed il Governo di 
lasciarle fuori traffico, vale a dire di non conside-
rarne il trasporto come obbligatorio per la società, 
in guisa che il Governo stesso avrebbe sopportato 
le maggiori spese se ve ne fossero state, senza per-
altro che venisse mai posto in dubbio il diritto 
del Governo di ridurre le tariffe. Questa è la le-
gislazione. 

Potrei continuare quest'enumerazione cercando 
gli esempi nelle condizioni speciali che sono tutte 
uniformi ; questo è il principio proposto nella 
nuova legge per le strade ferrate che la Camera 
potrà discutere quando sarà tempo. 

Quanto alla giurisprudenza pratica potrei ad-
durre un infinito numero di decreti, incomin-
ciando dall'esistenza del regno d'Italia e venendo 
fino ad ieri in cui fu firmato l'ultimo per modifi-
cazione di tariffa. Ne ho qui raccolto un centinaio 
di cui risparmio alla Camera la lettura che, sa-
rebbe monotona ed inutile. Mi limiterò a citarne 
uno, che non è mio, ma che risale al 1872, ed è 
relativo alla rete sicula. 

Ricordo, cioè, un decreto del 2 agosto 1872, fir-
mato De Vincenzi e Castagnola, il quale stabiliva 
modificazioni particolari precisamente conformi a 
quelle di che si tratta presentemente, nella rete 
Sicula. Infatti con quel decreto, furono ribassato 
le tariffe di 15o 20 trasporti di merci per quella 
rete; per esempio, l'agro crudo da IO centesimi 
fu ridotto a 7; le botti ed i barili di legno, da 10 
ad 8; i bozzoli morti, da 30 a 14; il eà-rboìi/fossile, 
da 7 a 2 ; le carubbe da 10 a 7 ; le casse a mazzo, 
da 10 a 7; i cereali e le granaglie, da 10 e 9 a 6; 
le farine di frumento da 10 e 9 a 7; le fecole a va-
gone completo da 8 tonnellate, da 9 a 7; il gesso 
calcinato, da 8, 6 e 5 ad 8 e 6; la lava da 8 a 5 ; i 
legumi secchi da 10 e 9 a 6; la lignite da 7 a 6 ; 
le macchine non incassate, da 16 a 14 ; le mac-
chine agrarie e le nocciuole col guscio, alla rin-
fusa, da 10 a 9; le pietre da costruzione, da 8 e 7 
a 5; i sacchi di ritorno, da 12 a 5 ; il salgemma, da 
10 a 5; le semenze di canapa e cotone, da 10 a 8; 
e lo zolfo greggio, da 8 a 6 e 2 millesimi per la 
Siracusa-Messina, per quella stessa per la quale 
oggi si propone di portare la tariffa da 6 a 5. Un 
identico decreto sarebbe quello che il Governo si 
proporrebbe di fare, per ragioni anche molto 
meno importanti di quelle per le quali fu fatto un 
decreto allora. E tutto ciò nell'interesse generale, 
ripeto, e mai nello interesse dello spostamento che 
con le tariffe a distanze fisse e con prezzi uguali 
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por tutti, non può mai esser prodotto da una di-
sposizione di tal natura. 

10 non farò perdere altro tempo alla Camera, 
perchè la questione se il Governo abbia o no il di-
ritto di fare modificazioni di tariffa è tale, clie io 
non credo di spendere più oltre parole per dimo-
strarlo. Io non ho autorità sufficiente di rivolgermi 
all'onorevole La Porta per pregarlo di ritirare la 
sua mozione, dicendogli, come io gli osservava 
l'altro ieri, che verranno in discussione, forse sol-
lecitamente, almeno sono questi i desideri miei, la 
legge di modificazione generale di tutte le tariffe 
del regno, unitamente a quella , che provvede al-
l'esercizio privato. 

In quell'occasione, se si crede che il potere ese-
cutivo abbia troppa larghezza di facoltà, potrà 
chiunque, e l'onorevole La Porta certamente fra 
gli altri, discutere e proporre anche di restrin-
gerle ; quella sarà una sede nella quale una discus-
sione di questa materia sarà accettabile; ma oggi, 
colla legislazione vigente, sarebbe impossibile pel 
Governo di potere accettare una restrizione qual-
siasi,.sotto qualunque forma presentata, dei poteri 
che la legge ad esso attribuisce. 

Pertanto se la mia preghiera valesse, vorrei 
pregare l'onorevole La Porta di ritirare la sua 
proposta e non mettere in discussione potori che 
sono stabiliti molto chiaramente per legge. 

Depretis, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. L'onorevole presidente del Consiglio 
ha facoltà di parlare. 

Depretis, presidente del Consiglio. Ho "chiesto di 
parlare per aggiungere la mia preghiera a quella 
dell'onorevole mio collega ed esortare l'onorevole 
La Porta a ritirare la sua proposta. 

L'onorevole La Porta comprenderà benissimo 
come sia impossibile che il Ministero accetti nè la 
questione di massima competenza, che si è agitata 
nell'ultima tornata e alla quale ha fatto allusione 
il mio onorevole collega, nè la questione speciale 
e tecnica, della quale s'interessano principalmente 
i deputati delle varie provincie della Sicilia, per 
le ragioni che già furono esposte, una delle quali 
riguarda particolarmente il ministro dell'interno. 

11 mio onorevole collega ha fatto cenno di una 
prossima occasione, noi la speriamo prossima, 
nella quale la questione delle tariffe ferroviarie 
potrà essere discussa in tutta la sua ampiezza e 
senza alcuna limitazione, poiché limitazioni in 
queste discussioni non si possono fare. 

Io prego quindi, e caldamente, l'onorevole La 
Porta di voler ritirare la sua proposta e far sì che 

si possa procedere alacremente nella discussione 
dei bilanci. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole La 
Porta, cui cede il suo turno l'onorevole Picardi. 

La Porta. Innanzi tutto desidero dileguare un 
equivoco. 

Io non ho parlato di questione costituzionale a 
rigore di termini: nè ho negato la facoltà concessa 
per legge al potere esecutivo, e non solo dalla 
legge generale, ma anello da quella che approva i 
capitolati relativi all'esercizio delle varie linee. 
Ho fatto invece una questione di convenienza par-
lamentare, e l'ho fatta perchè il Governo aveva 
dichiarato che in quel disegno di legge sull'eserci-
zio ferroviario presentato alla Camera, aveva con 
norme generali regolato tutto quel che concerne le 
tariffe per tutte le reti italiane. 

Siccome nei provvedimenti contenuti noi dise-
gno di legge sull'esercizio- ferroviario sarà com-
presa anche la tariffa per la rete sicula, essendo 
la questione delle tariffo intimamente collegata 
con quella dell'esercizio, così io credeva che in 
quell'occasione insieme alle altre tariffe si sareb-
bero potute esaminare anche le varie questioni 
attinenti alle tariffe delie strade ferrate siciliane, 
senza pregiudicarle in precedenza con provvedi-
menti speciali. 

Come vedono quindi, la questione era messa da 
me su di un altro terreno. So che vi sono delle 
leggi speciali che regolano i capitolati, che fissano 
le tariffe e danno facoltà alle società di fare mo-
dificazioni ribassando le tariffe stesse, ma non 
di alzarle; infatti quando nel Veneto si dovettero 
rialzare le tariffe ferroviario, fu necessario ricor-
rere al Parlamento perchè desse l'autorizzazione 
con una legge speciale. 

Dunque la mia non era una questione di prero-
gative costituzionali, nè mirava ad offendere il li-
bero esercizio delle prerogative del potere esecu-
tivo. Per la questione di principio io mi riservo, 
come ha detto l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici, di parlare quando si discuterà la legge che 
tratta delle facoltà che il Governo deve - avere in 
materie di tariffe; quindi la questione rimane ora 
integra ed impregiudicata. 

Ora l'onorevole ministro dei lavori pubblici e 
l'onorevole presidente del Consiglio m'invitano a 
ritirare la mia mozione, e l'onorevole presidente 
del Consiglio aggiunge che questo invito mi fa per 
ragioni di Governo. 

Io confido che il decreto col quale si pubbli-
cheranno le nuove tariffo darà un tempo suffi-
ciente per lo smercio di un grandissimo stock. 
{Rumori) Io lo spero e lo raccomando; e con ciò 
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non limito già le facoltà del Governo, ma se-
gnalo una condizione speciale di fatto in cui si 
trova una quantità di quasi due milioni di quin-
tali di zolfo, rispetto agli altri che possono 
fare concorrenza, e non lieve, a quelli di Porto 
Empedocle,> Licata e Catania. 

Prego per ciò il Governo di tener conto di que-
sto stato di cose, e provvedere come crederà op-
portuno. Intanto prendo atto delle- dichiarazioni 
fatte dagli onorevoli ministri e spero che nel di-
segno di legge presentato si comprenderanno i 
provvedimenti anche per la rete di Sicilia; poi-
ché certo si deve provvedere all'esercizio anche 
di questa rete, come per quella delle Romane, del-
l'Alta Italia e delie Meridionali; e quindi in 
quell'occasione si potrà discutere anche delle ta-
riffe sicule. Frattanto il Governo potrà meglio stu-
diare la questione, dietro tutte le notizie che ver-
ranno a lui fornite dai commercianti e dagli indu-
striali. 

Per tutte queste considerazioni, io ritiro la mia 
mozione, e prendo atto delle dichiarazioni fatte dal 
Governo, confidando nei suoi provvedimenti, che 
spero saranno secondo giustizia ed equità. 

Presidente. Essendo ritirata la mozione dall'o-
norevole La Porta, passeremo al numero succes-
cessivo dell'ordine del giorno. 

Séguito delta discussione del bilancio di prima previsione pel 1883 del i in is lero delia pub-blica istruzione. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 

della discussione sullo stato di prima previsione 
pel 1883 del Ministero della pubblica istruzione. 

Come la Camera ricorda, nella seduta di ve-
nerdì fu esaurita la discussione generale del bi-
lancio della pubblica istruzione. Passeremo ora 
alla discussione dei vari capitoli, rimandando al 
capitolo 25l'ordine del giorno proposto dalla Com-
missione intorno al servizio archeologico. 

Titolo I. — ¿Spesa ordinaria. — Categoria I . 
— Spese effettive — Spese generali. — Capitolo 1. 
Ministero - Personale (Spese fisse), lire 613,467 44. 

{E approvato, e lo sono pure senza discussione i 
seguenti fino al 5 inclusivo:) 

Capitolo 2. Consiglio superiore di pubblica istru-
zione - Indennità fisse (Spese fìsse), lire 16,500. 

Capitolo 3. Consiglio superiore di pubblica istru-
zione - Indennità e compensi, lire 53,500. 

Capitolo 4. Ministero - Spese d'ufficio, lire51,780. 
Capitolo 5. Sussidi ad impiegati ed insegnanti 

invalidi, alle loro vedove ed ai loro orfani, 
lire 53,860. 

Capitolo 6. Ispezioni ordinate dal Ministero, 
missioni ed indennità alla Commissione esamina-
trice dei concorsi, lire 135,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore sul ca-
pitolo 6. 

Martini F., relatore. Ho chiesto di parlare sola-
mente per avvertire che è incorso nella intesta-
zione di questo capitolo un errore di stampa. Deve 
dire: alle Commissioni esaminatrici dei concorsi, 
invece che alla Commissione esaminatrice} ecc. 

Presidente. Dunque metto ai voti il capitolo 6 
con questa correzione: Ispezioni ordinate dal Mi-
nistero, missioni ed indennità alle Commissioni 
esaminatrici dei concorsi, lire 135,000. 

(È approvato.) 
Capitolo 7. Aiuti alla pubblicazione d'opere 

utili per le lettere e per le scienze, ed all'incre-
mento degli studi sperimentali, lire 73,400. 

Oocito. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Noeito. 
Nocito. Non è per fare un discorso, perchè di di-

scorsi se ne son fatti già abbastanza a proposito 
della discussione generale; mi preme soltanto ri-
levare un fatto, che mi è parso non sia risultato 
dalla discussione generale. 

La Commissione del bilancio ha fatto voti per-
chè l'onorevole ministro della pubblica istruzione, 
in allegato al bilancio, avesse posto l'elenco di 
tutti i sussidi che si dànno per la pubblicazione 
delle opere utili per le lettere e por le scienze e 
ad incremento degli studi sperimentali. 

Il suo desiderio era ottimo, perchè è senza dub-
bio una guarentigia utilissima quella di sottoporre 
all'esame del Parlamento il modo come si spende 
questa considerevole cifra. Però, nella discussione 
generale del bilancio fu detto, non dal relatore, ma, 
se non erro, dall'onorevole Bonghi, che questa cifra 
era spesa senza norme e senza regole. 

Ora per la verità delle cose devo ricordare alla 
Camera che esiste un decreto dell'onorevole Bac-
celli in data 18 maggio 1882, nel quale si stabili-
scono le norme secondo le quali si debbano conce-
dere questi sussidi per incremento alle lettere ed 
alle scienze sperimentali; e si stabiliscono altresì 
le guarentigie intorno a queste spese. In effetto è 
detto all'articolo 1°: " Che codesti aiuti si possono 
dare per le stampe di tavole matematiche ed astro-
nomiche ed opere che si riferiscono ad esplora-
zióni scientifiche, per pubblicazioni di studi mo-
rali e sociali, che abbiano fondamento sopra ri-
cerche originali ed osservazioni nuove, por mono-
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grafie, con aiuto di nuovi documenti e pubblicazioni 
di cronache, di album e di carteggi, di lavori 
scientifici conservati nelle biblioteche, di libri e 
manoscritti ; „ e così via di seguito, enumerandosi 
in quel decreto tutte le varie materie per cui si 
possono dare questi sussidi. 

Ma non basta. La Giunta del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione, è incaricata di ricevere 
le domande relative a questi sussidi; ed i docu-
menti che stanno in appoggio delle domande stesse. 
Essa deve dare il suo parere su questi documenti; 
ed i pareri della Giunta potranno esser pubblicati 
nella Gazzetta Ufficiale del regno, e nel Bollettino 
ufficiale del Ministero della pubblica istruzione; e 
di quelli che ottennero il sussidio, deve esser data 
notizia nella Gazzetta e nel Bollettino anzidetti. 
Questo decreto, come vedete, è recente, e probabil-
mente l'onorevole ministro della pubblica istru-
zione non avrà ancora avuto il tempo di poterlo 
inandare ad effetto; ad ogni modo non mi pare 
fondata l'accusa che si fece, cioè che la somma in-
scritta nel capitolo 7 si sponda senza misura, senza 
normale senza regola. 

P res iden te . Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
relatore. 

Martini F., relatore. Le cose che ha dette oggi 
l'onorevole Nocito, furono già dette dal relatore 
in risposta all'onorévole Bonghi. Il decreto del 
maggio 1882 è l'effetto di un ordine del giorno, 
che la Commissione del bilancio propose in occa-
sione del bilancio di prima previsione dell'anno 
scorso, e che, accettato dall'onorevole ministro, 
portò appunto a quel decreto. 

Ma l'onorevole Bonghi faceva un' altra que-
stione; proponeva che l'elenco dei sussidi di-
stribuiti nell'anno decorso, fosse stampato col bi-
lancio di prima previsione ogni anno; e il rela-
tore, a nome della Giunta del bilancio, gli dimostrò 
come questo fosse impossibile, e nel tempo stesso 
rinnuovò la preghiera al ministro, perchè l'elenco 
stesso fosse aggiunto in allegato al bilancio di 
definitiva previsione. Io non sto a ripetere le ra-
ragioni addotte in appoggio di questa proposta, 
perchè furono lungamente svolte nella tornata pre-
cedente. 

P r e s i d e n t e . Ha facolta di parlare l ' o n o r e v o l e mi-
nistro dell'istruzione pubblica. 

Baccel l i , ministro della istruzione pubblica. A 
ciò che ha detto l'onorevole relatore, io non debbo 
aggiungere che una parola sola. 
• .Mi pare che l'onorevole Nocito dichiarasse di 

non sapere se il decreto fosse o no in vigore. 
Ora posso assicurarlo che il decreto è in pieno 

vigore. E al bilancio di definitiva previsione sarà 

unito l'allegato che è stato richiesto. Però, come 
ella ha ben detto, onorevole Nocito, le notizie di 
questi sussidi si vengono pubblicando nella Gaz-
zetta Ufficiale e nel Bollettino del Ministero. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nocito. 

N o c i t o . Ringrazio l'onorevole Martini della noti-
zia che mi ha dato, cioè a dire, che delle osserva-
zioni da me fatte aveva parlato nel suo discorso a 
proposito della discussione generale; ma, per quel 
che ricordo, non mi pare che del decreto dame 
citato, sia stata fatta parola. Peraltro, nella sua 
relazione a stampa, nel punto ove si discute lunga-
mente questa materia da me trattata, non si parla 
affatto di questo decreto. Ma, ad ogni modo, la 
questione di sapere se è citato o no questo de-
creto, è una questione perfettamente accade-
mica, che non interessa alla discussione di questo 
capitolo del bilancio. 

Rispondo poi all'onorevole ministro ringrazian-
dolo di aver mandato ad effetto cooesto decreto; 
e se la mia preghiera può essere tenuta in qualche 
considerazione, io lo pregherei perchè la potestà 
facoltativa di pubblicare i pareri della Giunta del 
Consiglio superiore nella Gazzetta Ufficiale del 
regno, divenga obbligatoria. Io noto infatti che 
l'articolo 5 dice così: 

u I pareri stessi potranno essere pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale del regno. „ Invece per ciò che 
riguarda l'elenco dei sussidi si dice che la nota 
di questi sussidi dovrà essere annunciata nella 
Gazzetta Ufficiale. Le diverse dizioni dell'arti-
colo5 e dell'articolo 6, mostrano che il ministro può 
e non può pubblicare codesti pareri nella Gazzetta 
Ufficiale. Ora io lo prego perchè a maggiore ga-
ranzia di questa spesa egli abbia la bontà di pub-
blicare, anche in sunto, nella Gazzetta Ufficiale, i 
pareri della Giunta del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione. 

Comprendo essere 'grandissima garanzia che 
quest'elenco di sussidi sia allegato al bilancio ; ma 
in questa materia che concerne le scienze e le let-
tere, il migliore giudice è il pubblico, il quale è 
meglio edotto per mezzo della Gazzetta Ufficiale. 

L'onorevole ministro è già entrato in questo si-
stema di pubblicità, e già i pareri delle Commis-
sioni esaminatrici dei concorsi alle cattedre va-
canti si pubblicano nella Gazzetta Ufficiale; il che 
prima non si faceva. Con questa mia preghiera 
quindi io non faccio che incoraggiarlo a perseve-
rare nella via nella quale si è messo. 

P re s iden t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
' De Zerbi. 

De Zerbi, Io credo che su questo capitolo sia il 
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caso di fare una raccomandazione per acquisto di 
una raccolta di erbe; poiché non trovo nel bilancio 
un altro capitolo col quale abbia maggiore atti-
nenza la raccomandazione che mi propongo fare 
per r incremento degli studi sperimentali. 

Il compianto barone Cesati, valoroso professore 
di botanica, che insegnava nella Università di Na-
poli, aveva fatto importantissime raccolte di erbe, 
alcune delle quali erano rarissime, come attestano 
persone competenti negli studi botanici. La Facoltà 
di scienze naturali dell'Università di Napoli rac-
comandò al ministro l'acquisto di questo erbario, 
perchè si seppe che il barone Cesati intendeva 
venderlo in Italia, o fuori. 

Il ministro della pubblica istruzione incaricò 
tre botanici di esaminare questa collezione, e rife-
rire se fosse il caso di acquistarla. Quella Com-
missione, se non sono male informato, emise pa-
rere favorevole a quest'acquisto ; dopo di ciò il mi-
nistro consultò il Consiglio superiore, e la Giunta 
del Consiglio stesso dette ugualmente un parere 
favorevole. 

Ciò nonostante non fu ordinato l'acquisto di 
questa importante collezione, che ora si teme possa 
esser venduta all'estero; ed è per questo che il 
Club alpino, sezione di Napoli, ha fatto nuove 
istanze e raccomandazioni perchè l'acquisto stesso 
fosse fatto dal Governo. 

La mia raccomandazione quindi è identica a 
quelle già fatte dal Club alpino, dalla Giunta del 
Consiglio superiore, dalla Commissione dei bota-
nici nominata dal ministro e dalla Facoltà di scienze 
naturali dell'Università di Napoli. 

Credo che l'onorevole ministro, amante com' è 
della scienza e di tutte le collezioni scientifiche, 
vorrà trovar modo di conciliare l'interesse della 
scienza con quello delle finanze, procurando di pa-
gare in molte rate quella somma di 30 a 40 mila 
lire, che pare sia il prezzo dell'erbario generale 
crittogamico del barone Cesati. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
ministro dell'istruzione pubblica. 

Baccelli, ministro d'istruzione pubblica. Io rin-
grazio l'onorevole De Zerbi delle parole che mi ha 
indirizzate e che esprimono la fiducia in me, e la 
sicurezza che si provveda ad ogni cosa utile agli 
studi, per cui egli prende sì grande interesse. Co-
nosco perfettamente la cosa cui egli ha accennato. 

Ma è evidente, come l'onorevole relatore del bi-
lancio ha già detto, che essa non possa risolversi 
in questo capitolo, nel quale si tratta di aiuti a 
pubblicazioni letterarie e scientifiche, ecc. 

La prima difficoltà s'incontrò nel prezzo, del-
l'erbario, poiché questo sorpassando le 30,000 lire, 

non era in facoltà del ministro, coi mezzi ordinari, 
di poterne fare l'acquisto. Sarebbe occorso un ap-
posito disegno di legge! 

La seconda difficoltà fu quella dei mezzi finan-
ziari. 

Tuttavia io posso assicurare l'onorevole De Zerbi 
che, coi migliori intendimenti, studierò l'argomento, 
del quale egli si è occupato. 

P r e s i d e n t e . Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 7. 

Capitolo 7. Aiuti alla pubblicazione di opere 
utili per le lettere e per le scienze, ed all'incre-
mento degli studi sperimentali, lire 73,400. 

(E approvato, come lo sono senza discussione i 
seguenti capitoli fino al 10 inclusivo :) 

Capitolo 8. Indennità di trasferta agli impiegati 
dipendenti dal Ministero, lire 55,000. 

Capitolo 9. Fitto di beni amministrati dal de-
manio, destinati ad uso od in servizio di ammini-
strazioni governative (Spesa d'ordine), lire 150,839 
e centesimi 22. 

Capitolo 10. Insegnamento della ginnastica nelle 
scuole secondarie, classiche e tecniche, negli isti-
tuti tecnici e nelle scuole normali-Personale (Spese 
fisse), lire 144,600. 

Capitolo 11. Insegnamento della ginnastica (As-
segni e sussidi), lire 31,300. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Fortunato. 
Fortunato. Mi permetta la Camera brevissime os-

servazioni a proposito di questo capitolo 11 del bi-
lancio di pubblica istruzione, parendomi utile, che 
10 ehiegga all'onorevole ministro se sia vera la noti-
zia diffusa da molti giornali, primo fra tutti dal 
Nuovo Educatore, di una recentissima circolare, 
con cui è fatta inibizione ai Consigli scolastici 
provinciali di approvare, d'ora innanzi, nomine o 
promozioni di maestri non forniti di certificato di 
abilitazione all'insegnamento della ginnastica; e 
nell'affermativa, che io lo inviti a considerare se 
questa circolare non sia per avventura troppo ri-
gorosa. 

L'articolo 5 della legge 7 luglio 1878, che sta-
bilisce l'insegnamento della ginnastica educativa 
nelle scuole primarie, dice così : 

" Il ministro dell'istruzione pubblica provveder à 
affinchè i maestri elementari già in servizio, i quali 
non hanno sostenuto un esame intorno alla cono-
scenza dei precetti della ginnastica educativa, siano 
messi in grado di corrispondere all' obbligo della 
legge, sia con istruzioni apposite illustrative de'te-
sti de' programmi degli esercizi, sia con ispezioni, 
sia con V istituzione di corsi autunnali magistrali. 
11 ministro potrà dare sussidi a'maestri più poveri, 
onde possano assistere ai corsi autunnali... Nel 
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periodo di cinque anni gli esercizi della ginnastica 
educativa saranno introdotti in tutte le scuole ele-
mentari del regno. „ 

Dunque, scorso il quinquennio, oggi siamo a li-
quidare il passato. L'onorevole ministro però, se è 
vera la circolare, di cui han fatto parola i giornali, 
mostrerebbe, a parer mio, di voler procedere troppo 
severamente a questa liquidazione. 

Innanzi tutto, molti maestri, o per infermità 
o per motivi di famiglia, non hanno potuto, 
assistere dal 1878 al 1882 ai corsi autunnali di 
ginnastica; moltissimi poi ne sono stati affatto im-
pediti da assoluta indigenza, però clie oramai ò 
noto a tutti, che i tre quinti dei nostri 45 mila 
maestri hanno uno stipendio di sole lire 550, e 
mal bastano le piccole sovvenzioni, di cui al se-
condo alinea dell'articolo 5, a mantenere un mae-
stro per venti o trenta giorni in un capoluogo di 
provincia; senza tener conto, che l'anno scorso, 
forse in molte provincie, certo nella mia Basili-
cata, non fu data la croce di un quattrino a quei 
maestri, i quali intervennero al corso autunnale. 

Ora, che mai avverrebbe dei maestri tuttora 
sforniti di certificati, ammessa la circolare? 

Quelli che attualmente sono in ufficio, e che 
hanno dinanzi un certo periodo di tempo, con-
tinuerebbero bravamente ad insegnare, perchè la 
circolare non farebbe parola della loro espulsione 
dalle scuole. Questi stessi poi, non appena avrà 
termine il periodo di nomina, e quelli che attual-
mente non sono in ufficio, cioè la grande maggio-
ranza dei nostri maestri (perchè è bene parlar 
chiaro, la grande maggioranza dei nostri maestri 
non è ancora fornita di questi certificati), tutti co-
storo si vedrebbero di botto, prima o poi, gettati 
sul lastrico a morir di fame, però che sarebbero 
impossibilitati a proseguire in una carriera, alla 
quale pur si sono addetti fin dai primi anni della 
loro giovinezza, ed a cui pur sono abilitati dalle 
leggi. Ciò, dico il vero, mi parrebbe enorme. 

Prego perciò l'onorevole ministro di volermi 
rassicurare, o affermando la non esistenza della 
circolare, o dando parola d'interpretarla nel senso, 
che sieno autorizzati i maestri ancora sforniti 
di certificati a munirsene in sessioni straordi-
narie d'esami, comunque e dovunque abbiano 
appresa la ginnastica, che in fin dei conti non è 
una scienza arcana, almeno a volerlo argomentare 
dal regolamento del 16 dicembre 1878. 

E poiché mi trovo a parlare e a tener di-
scorso di circolari, io esorto l'onorevole ministro 
ad usare, nell'applicazione della benefica sua cir-
colare del 1° febbraio 1881 pel sollecito pagamento 
degli stipendi agli insegnanti, finche non sarà 

legge dello Stato il disegno di legge, che egli ha 
promesso alla Camera, quell'austerità, che, data 
per ipotesi la circolare, egli vorrebbe usare nella 
esecuzione della legge 7 luglio 1878. 

L'onorevole relatore nella sua relazione, gli ono-
revoli Ferrari e Marcora nei loro discorsi, l'ono-
revole Rosano nella sua proposta d'inchiesta, tutti 
ci han fatto un quadro ben triste della nostra istru-
zione elementare, affidata ad insegnanti malcon-
tenti della loro sorto. E chiaro ormai a tutti, che i 
maestri elementari sono in Italia pagati male, 
peggio che in qualunque altra nazione di Europa ; 
ma non è chiaro parimenti, che il guaio, forse il 
guaio maggiore, è, che non tutti i nostri maestri 
son pagati sempre per intero, ne sempre pagati a 
tempo debito. 

Ho qui dinanzi gli ultimi fascicoli di un perio-
dico d'istruzione popolare, L'Educatore Lucano, 
che si pubblica nel mio circondario, compilato e 
sostenuto da una eletta di giovani maestri ele-
mentari. 

In questi soli ultimi fascicoli io leggo, che in 
un comune della provincia di Avellino, duo anni 
or sono, i maestri elementari, per avere gli sti-
pendi arretrati di quindici mesi, dovettero adire il 
pretore e procedere agli atti esecutivi per via di 
usciere; che in un comune della provincia di Co-
senza, l'anno scorso, perchè fossero pagati gli sti-
pendi di otto mesi ai maestri elementari, bisognò 
la presenza di un commissario regio, partito il 
quale i maestri furono bruscamente licenziati ; 
che, finalmente, in un comune della mia provincia 
soltanto pochi giorni addietro i maestri potettero 
riscuotere gli stipendi di sette mesi, perchè soltanto 
pochi giorni addietro ebbe fine una vertenza fra 
il cassiere e il municipio. A me poi consta perso-
nalmente nel modo più positivo, che in un connine 
delia provincia di Catanzaro i maestri elementari, 
oggi ancora, aspettano gli stipendi di due anni. 

Onorevole ministro, anche io sono tra coloro, 
che credono e sperano non lontano il giorno, in 
cui la istruzione elementare passerà dai comuni 
allo Stato; ma fino a quel giorno sospirato, fac-
cia ella, che i suoi subalterni pensino un po' più 
al sollecito pagamento degli stipendi ai maestri 
elementari e un po' meno ai loro certificati d'abili-
tazione all'insegnamento della ginnastica; faccia 
insomma, che si provveda un po'meglio ai modesti, 
ma benemeriti soldati del nostro insegnamento 
primario, se non vuole, come scrive il relatore, 
che in ogni comune sorgano uno o più apostoli di 
ribellione, uno o più preparatori di sconvolgimenti 
sociali. (Bene! Bravo!) 
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P r e s i d e n t e . L ' o n o r e v o l e ministro dell'istruzione 
pubblica ha facoltà di parlare. 

Baceel l i , ministro dell' istruzione pubblica. La 
disposizione cui ha accennato l'onorevole Fortu-
nato è disposizione tassativa di legge. Difatti, come 
egli ha letto, l'articolo 5 della legge 7 luglio 1878, 
prescrive che: " Nel periodo di 5 anni gli esercizi, 
della ginnastica educativa saranno introdotti in 
tutte le scuole elementari del regno. „ 

Il ministro in genere non può tollerare insegna-
menti dati da persone che non siano autorizzate; 
ed io credo che l'onorevole Fortunato sia disposto 
ad implorare per questi poveri maestri, che non 
hanno ancora la patente, una certa larghezza, an-
ziché a portare censura sopra l'osservanza di 
questa disposizione della legge. 

Del resto assicuro l'onorevole Fortunato che 
sono inchinevole ad usare questa larghezza, e sic-
come ci sono difficoltà gravi, siccome i sussidi 
disponibili non basterebbero, forse, a che i mae-
stri potessero andare da un punto all'altro per dare 
questi esami, così io mi propongo di nominare 
una Commissione esaminatrice girovaga,, la quale 
provvegga anche meglio al diritto di questi po-
veri maestri, senza obbligarli a sottostare a spese 
che non possono sopportare. 

Per questa parte, adunque, io credo che l'onore -
vole Fortunato sarà sodisfatto. Quanto alla se-
conda, cioè a dire, dei maestri che non sono pagati 
da quei comuni, i quali si mettono al disotto del 
loro dovere, l'onorevole Fortunato ha avuto la bontà 
di ricordare la circolare mia ; ina non ho fatto sol-
tanto la circolare ; sono continui ed incessanti i la-
menti che io stesso muovo ai municipi per questa 
ragione. Tuttavia, onorevole Fortunato, ella dev'es-
sere persuaso che il ministro dell' istruzione pub-
blica non ha sufficiente potere sui municipi, quindi, 
10 debbo rivolgermi al mio collega dell' interno, 
e questi fa del suo meglio perchè i municipi si 
ricordino di pagare i loro debiti. Ma questo non 
può assolutamente indugiare la legge da me pro-
messa per i maestri elementari, la quale non im-
portando aumenti di spesa potrà immediatamente 
essere discussa e recare ai maestri elementari non 
lievi vantaggi, e sopratutto quello di aver sicuro 
11 maggior stipendio che oggi hanno in conformità 
del minimo stabilito per legge. 

P re s iden t e . Ha facoltà d i parlare l'onorevole 
Fortunato. 

For tuna to . Prendo nota delle cortesi parole del-
l'onorevole ministro, e confido che, a norma delle 
sue assicurazioni, verrà usata la massima lar-
ghezza nella pratica esecuzione della legge 7 ago • 
sto 1878. 

Pres iden te . Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 11 in lire 31,300. 

(E approvato, e lo sono del pari senza discus-
sione i seguenti sino al 17 inclusivo:) 

Capitolo 12. Spese di liti (Spesa obbligatoria), 
lire 10,000. 

Capitolo 13. Dispacci telegrafici governativi 
(Spesa d'ordine), lire 500. 

Capitolo 14. Spese di manutenzione, riparazione 
e adattamento di locali dell'amministrazione cen-
trale, lire 14,000. 

Capitolo 15. Casuali, lire 78,300. 
Spese per Vamministrazione scolastica provin-

ciale. ~ Capitolo 16. Regi provveditori agii studi 
ed ispettori scolastici - Personale, (Spese fìsse), 
lire 580,055 83. 

Capitolo 17. Indennità per le spese d'ispezione 
delle scuole primarie, lire 235,000. 

Spese per le Università ed altri stabilimenti di 
insegnamento superiore. — Capitolo 18. Regie Uni-
versità ed altri istituti universitari - Personale 
(Spese fisse), lire 5,766,130 18. 

P ica rd i . Chiedo di parlare. 
P re s iden t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Corìeo. 
Corteo. Io vorrei fare una riserva per la somma 

inscritta in questo capitolo. Per non tediare la Ca-
mera, dirò pochissime parole. Sta per aprirsi una 
lite tra un'Opera pia, l'Albergo dei poveri e l'Uni-
versità di Palermo, perchè in quella Università 
fin dai secolo passato fu fondata da un privato, 
da monsignor Gioeni d'Angiò, una cattedra di filo-
sofia morale. 

Martini F., relatore. Chiedo di parlare. 
Corleo. Egli la dotò completamente, la sussidiò 

in modo che lo Stato non deve spendere neppure 
un centesimo per questo insegnamento. Però mon-
signor Gioeni impose queste clausole : che il suo 
reddito dovesse amministrarsi sempre dalla depu-
tazione locale con conto separato, per non confon-
derlo coi redditi della Università, e poi che quella 
cattedra portasse sempre il nome suo, cioè, catte-
dra angioina, per dimostrarne la sua esclusiva 
proprietà; e più vi aggiunse, che se mai quelle ed 
altre sue clausole in avvenire non si adempissero, 
o nella più piccola parte si modificassero, anche 
por opera del Governo, il legato dovrebbe rite-
nersi decaduto a beneficio dell'Albergo dei poveri 
di Palermo. 

Ora, sin dall'anno 1876, quando l'onorevole Bon-
ghi cambiò il nome di questa cattedra, ed invece 
di chiamarla cattedra di filosofia morale, la chiamò 
cattedra di filosofia, coll'obbligo però che vi s'inse-
gnasse anche la filosofia morale, l'Albergo dei poveri 
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di Palermo cominciò a metter fuori la pretesa di 
aver diritto al legato; ed ora domanda formalmente 
che questo gli sia devoluto, perchè si duole che si 
siano confusi i redditi di Gioeni con tutti gli altri 
redditi dello Stato nel bilancio di entrata, e la cat-
tedra angioina con le altre cattedre governative, 
confondendo lo stipendio del professore nel bilancio 
della spesa dell'istruzione pubblica; e quindi mi-
naccia di rivolgersi ai tribunali per fare una causa, 
se le cose non si rimetteranno allo stato voluto dal 
fondatore. 11 rettore dell'Università ha mandato 
al Ministero la protesta per atto d'usciere, che gli 
è stata rilasciata, con tutti i documenti. Ora il 
Governo, trattandosi di una questione giuridica, 
ha voluto domandare il parere dell'Avvocatura 
erariale, sottoponendole l'esame di questi titoli, 
e la pretesa dell'Albergo dei poveri. 

E, siccome dovrà dopo quest'esame essere proso 
un partito che potrà avere la conseguenza che il 
Ministero si determini a togliere quest'ammini-
strazione del reddito Grioeni dai bilanci dello 
Stato e restituirla alla deputazione locale uni-
versitaria, così io credo che non sia giusto pre-
giudicare la questione ora, e che sia conveniente 
di approvare la cifra del capitolo con la seguente 
riserva, che cioè se ne possano togliere le 6500 
lire addette allo stipendio del professore di filo-
sofia morale nell'Università di Palermo, qualora 
il Ministero e la Camera, dall'esame dei documenti, 
si determinassero a togliere dal bilancio della 
entrata il suddetto reddito che ammonta adesso a 
lire 7000 circa. 

Spero che questa riserva possa essere accet-
tata tanto dalla Commissione del bilancio, quanto 
dall'onorevole ministro della pubblica istruzione 
che, come ho detto, ha rimesso all'Avvocatura era-
riale questa questione, perchè sia da essa esami-
nata; spero almeno che in qualunque altro modo si 
lasci impregiudicata questa quistione, non ostante 
l'approvazione della cifra di questo capitolo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lugli. 

Lugli. Sarò brevissimo per diverse ragioni, e 
specialmente porche, mi pare che si sia già parlato 
abbastanza nella discussione generale. Inoltre su 
ciò che voglio dire sono stato prevenuto da un 
mio collega, il deputato Ferdinando Berti, al quale 
l'onorevole Martini ha risposto ; ma non so se della 
sua risposta il mio collega si sia trovato sodisfatto. 
Io certo non lo fui, ed ecco perchè prendo a par-
lare intorno a questo capitolo 18. 

L'onorevole Ferdinando Berti non faceva che 
ripetere tuttociò che è stato detto in varie altre 
circostanze sull'anomalia che si trova nella coni* 

petenza passiva del mantenimento delle scuole 
superiori di ingegneria in Italia, e rilevava molto 
giustamente come non si possa approvare che 
vi siano scuole in Italia di ingegneria, le cui 
spese abbiano da essere integralmente sostenute 
dallo Stato, mentre poi altre scuole di ingegneria 
esistono, le cui spese sono totalmente, o quasi, a 
carico delle provincie e dei comuni. Fra queste 
ultime disgraziatamente avvi la scuola di applica-
zione degli ingegneri di Bologna; quindi egli 
reclamava, dalla giustizia della Camera e dalla 
equità dell'onorevole ministro, un provvedimento 
sollecito intomo a questa grave questione. 

Che cosa ha risposto il mio carissimo amico, 
il relatore Martini, intorno alle obiezioni mosse 
molto opportunamente dall'onorevole Ferdinando 
Berti? Gli ha detto: Carissimo Ferdinando Berti, 
voi avrete anche ragione, ma vi faccio osservare 
che bisogna guardare la spesa delle Università 
nel loro complesso, e siccome la Università di Bo-
logna ha anche in quest'anno una spesa cospicua 
relativa all'assetto definitivo delle cliniche uni-
versitarie, cosi voi vi dovete trovare soddisfatto. 

Ma, onorevole Martini, la sua risposta potrebbe 
essere buona, anzi potrebbe avere un serio fonda-
mento di ragione se nelle altre città del regno, dove 
risiedono Università, le spese relative alle cliniche 
fossero a carico delle provincie e dei comuni, ma 
questo non si verifica, onorevole Martini. Le cli-
niche universitarie in tutte le Università del regno 
sono a carico dello Stato. Ora, che colpa ha l'Uni-
versità di Bologna se ha trovato un'amministra-
zione locale la quale ha anticipato allo Stato la 
spesa per l'istituto delle cliniche, ha anticipato 
dico, la somma di 238,000 lire, che tante ne abbi-
sognano per codesto istituto; e non riceve rimborso 
dallo Stato che in nove annualità di lire 26,500 
l'una e di cui una figura nel presente bilancio? 
Lo Stato non ha forse per ciò avuto il beneficio 
dell'anticipazione? Non sarebbe questo un argo-
mento di più per sollevare la provincia ed il co-
mune di Bologna da un contributo così grave ohe 
è di 90,000 lire annue? A me pare di sì. 

Onorevole Martini, convenga con me che è una 
questione di giustizia la nostra ; ed unisca la sua 
voce autorevolissima alla mia,perchè perla scuola 
d'applicazione degli ingegneri di Bologna, la quale 
risponde al suo nobile scopo, la spesa relativa sia, 
come per tutte le altre scuole, sostenuta dallo Stato, 
e non aggravi il Comune di 50,000 lire annue, e la 
provincia di 40,000 a beneficio dello Stato mede-
simo ; il quale, in fondo, non dovrebbe aver bi-
sogno dei soccorsi delle provincie e dei comuni, 
quando si tratta di man tenore istituzioni che sono 
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sostanzialmente sue; perchè in quella scuola, in-
tervengono non solo giovani dei comuni della pro-
vincia di Bologna, ma affluiscono da tutte le parti 
d'Italia. 

Io, dunque, non avrei parlato se l'onorevole 
Martini, sorvolando sulla questione, non l'avesse 
trattata (11011 dirò con leggerezza, che egli non 
tratta nessuna cosa con leggerezza), ma così pro-
prio alla sfuggita. E se oggi si fosse trovato pre-
sente chi lo interpellava, non avrei interloquito 
io. Ma l'onorevole Berti è assente, e son qui io a 
sostituirlo alla meglio. Credo che tanto l'onorevole 
ministro, quanto l'onorevole relatore converranno 
con me che il mantenimento di questa scuola deve 
andare interamente a carico dello Stato, perchè è 
una istituzione esclusivamente nazionale. 

Mi aspetto una risposta sodisfacente dall'uno 
o dall'altro; e meglio ancora da entrambi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Strobel. 

Sirobe!. Sebbene io sia un legale, pure non ho 
del debole nè per i legali, nè per le Facoltà le-
gali; anzi in una circostanza solenne ne ho pro-
posta la soppressione. Ciò nonostante, dal mo-
mento che queste Facoltà di giurisprudenza sussi-
stono, devo per giustizia patrocinarne l'equipara-
zione scientifica ed economica. Ma, intendiamoci 
bene: non chiedo l'equiparazione assoluta, mi ac-
contento della relativa. Mi spiego. Abbiamo in Ita-
lia, non saprei con quanta logica e con quanta giu-
stizia, Università di primo c di -secondo ordine, 
ossia con insegnanti più o meno stipendiati, lo 
non ne chiederò l'equiparazione assolata: accetto il 
fatto compiuto. Ma vi è ancora una sperequazione 
relativa tra Università ed Università del mede-
simo ordine. Tra queste Università, inegualmente 
trattate, per una causa che risale ad un tempo an-
teriore a quello in cui l'onorevole Baccelli prese la 
direzione del Ministero, l 'Università di secondo 
ordine in Parma è una delle più bersagliate e lo è 
più specialmente la sua Facoltà di giurisprudenza. 

Nella medesima non si hanno che due, dico due, 
professori ordinari, sebbene questa Università per 
decreto del dittatore Farini pareggiata a quelle, 
pure di second'ordine, di Genova e di Cagliari, a 
termini della legga Casati dovrebbe averne 8. 

Gli altri 13 insegnamenti sono dati da 6 professori 
straordinari e da 13 insegnanti incaricati; quan-
tunque la già citata legge Casati dichiari che que-
sti insegnanti non possano mai superare il numero 
dei professori ordinari. 

Da quando entrai a far parte del Corpo inse-
gnante di quella Università, nel 1880, non co-me 
legale, ma come naturalista, la Facoltà di giuris-

prudenza non vi ebbe mai più di 3 o 4 professori 
ordinari, nonostante le sue lagnanze. 

Da un quindicennio a questa parte, e solo negli 
ultimi anni, essendo ministro l'onorevole Baccelli, 
si sono aperti tre concorsi al posto eli professore 
ordinario. 

Di questi tre concorsi due hom ebbero effetto, 
inquantochè i nominati furono tosto destinati ad 
altre Università, ed il terzo concorso che si è fatto 
in questi giorni, è tuttora sub judice. 

Nonostante questo anormale e sconfortante stato 
di cose, la Facoltà di giurisprudenza di Parma ha 
fatto il suo dovere, ed ha tenuto alto il suo onor«. 
Il Governo però non deve abusare eli questa buona 
volontà degl'insegnanti e del loro amore per la 
scienza, per l'insegnamento e per il paese. 

Egli non può da quei professori pretendere Io 
stesso impegno che ha diritto di chiedere ai pro-
fessori ordinari, mentre che ciò è nell'interesse 
dell'insegnamento, e tanto meno lo può pretendere, 
inquantochè non ponno essere solleticati nell'amor 
proprio, nè animati professori straordinari, i quali, 
come taluni della Facoltà legale di Parma, inse-
gnano da un ventennio circa. 

E, contrariamente all'avviso di alcuni, i quali 
si basano sopra un criterio falso, non fanno cioè 
la giusta distinzione fra insegnanti e scienziati, io 
credo che sia ingiusto volere ulteriormente negare 
loro la promozione a professori ordinari. 

Ma a questa ingiustizia e a questo inconveniente 
si aggiunge ancora uno sconcio più grave quanto 
alla disciplina od alla dignità della Facoltà stessa. 
A termine del regolamento a certe adunanze della 
Facoltà non possono intervenire che professori 
ordinari. In questo caso noi avremo ufficiali senza 
soldati. Il professore Catanei, generale, il profes-
sore Sbarbaro, colonnello anziano ! (Si ride) 

Venendosi ad una votazione, non saprei come 
si potrebbe procedere altrimenti che per mezzo dei 
dadi! Ma v 'ha di più. La Facoltà legale con ordini 
del giorno motivati, f ra i quali uno recente, per un 
fatto pure recente, ha respinto dal proprio seno il 
professore Sbarbaro. Accenno semplicemente que-
sto fatto, senza entrare nel merito del medesimo. 
In conseguenza di ciò il professore Sbarbaro non 
si può presentare e non si presenta alle adunanze 
della Facoltà, nè prende quindi parto alle delibe-
razioni della medesima. Per cui la Facoltà, di di-
ritto e di fatto si riduce al solo preside. 

Perciò io ini rivolgo all'onorevole ministro, pre-
gandolo a volersi adoperare con sollecitudine e con 
quella energia, di cui è capace quando vuole, per-
chè il numero dei professori ordinari della Fa -
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colta di legge della Univers i tà di P a r m a sia por-
tato a quello voluto dalla pianta ufficiale, 

E tanto più insisto, inquantochè, secondo l'ar-
ticolo 2° del disegno di legge siili'istruzione supe-
riore, ladotazione governativa fissa dell 'Università 
non viene calcolata sulle somme stanziate nel bi-
lancio, bensì su quelle erogate attualmente dallo 
Stato. Per cui, entrando in vigore questa legge, 
la Facol tà legale e l 'Università di P a r m a ne ver-
rebbero ad avere ingiustamente un danno. 

Presidente. L 'onorevole Picardi ha facoltà di 
parlare . 

Picardi. Onorevole presidente, le preghiere che 
io voleva fare all'onorevole ministro dell' istru-
zione pubblica sono presso a poco identiche a 
quelle che ho udito fare dall'onorevole Strobel. 
Ma tutto quello che egli deplora per l 'Univers i tà , 
di cui ha parlato, non accade solo in quella. 

lo ritengo che in nessuno dei bilanci di pr ima 
previsione, che si sono discussi innanzi alla Ca-
mera italiana, si sia dovuto dare tanta importanza 
all'articolo 18 quanto in questo del 1883: appunto 
perchè quest'articolo 18 sta intimamente, insepa-
rabilmente collegato al disegno di legge g ià pre-
sentato dall' onorevole ministro della pubblica 
istruzione per la organizzazione dell'istruzione 
superiore. 

Io lodo altamente il concetto di quel disegno di 
legge, imperocché vedo con esso promosso un 
principio di emulazione fra Univers i tà ed Univer-
sità, f ra professori e professori, emulazione nobile, 
la quale non può non essere feconda di buoni ri-
sultati. 

E credo che questa legge potrà rimuovere molti 
degli inconvenienti che si deplorano nei nostri 
istituti superiori, risvegliando appunto quella 
emulazione che non si eccita con sistemi autori-
tari, i quali fortunatamente la Camera non f u di-
sposta in altre contingenze ad accettare. 

Però, essendo oggi chiamati a votare il capitolo 
del bilancio relativo ai fondi destinati a far fronte 
alle spese degl'istituti superiori, mi sembra neces-
sario avere delle spiegazioni dal ministro della pub-
blica istruzione per conoscere se questi fondi sieno 
sufficienti; per far sì che noi potessimo fin d'ora co-
noscere se coi fondi, che l'onorevole ministro del-
l ' istruzione pubblica chiede al Parlamento, possano 
avere tutte le Univers i tà del regno quel numero di 
professori ordinari che sono necessari, secondo gli 
articoli 70 e 90 della legge 13 novembre 1859, e 
secondo l'articolo 1 del regolamento per gl'istituti 
scientifici, del 25 ottobre 1881. Imperocché a me 
consta che anche in altre Univers i tà ci sono F a -
coltà che non possono funzionare appunto perchè 

il numero dei professori ordinari non è suffi-
ciente in guisa da poter riunire almeno tre pro-
fessori ordinari per prendere le deliberazioni pre-
scritte dal regolamento*, come altresì manchi in 
altre Univers i tà del regno il numero dei professori 
ordinari richiesti dalla legge. 

V i sono poi anche taluni degli istituti scientifici 
saviamente istituiti col regolamento del 25 ottobre 
1881 che non possono funzionare perchè manca chi 
li diriga e li presieda, eoll'autorità che spetta ai 
professori ordinari, dai quali come prescrive il re-
golamento, quegl'istituti debbono essere presieduti. 
E siccome alla richiesta di nomine dei professori 
ordinari sento soventi opporre che non possono farsi 
perchè nel bilancio non ci sono fondi, torna neces-
sario il provvedervi pria che g iunga il momento 
in cui saremo chiamati a votare la legge organica 
sulla pubblica istruzione : ciò posto spero di avere 
schiarimenti dall'onorevole ministro per conoscere 
se i fondi ch'egli intanto ci chiede sieno sufficienti 
a mettere tutte le Univers i tà del regno nelle con-
dizioni volute dalla legge. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
Bovio. 

Bovio. Poche mie idee intorno alle Univers i tà 
Per avviarci verso la tanto promessa l ibertà dello 
insegnamento superiore, io credo che il Governo 
debba prepararla da una parte scemando il troppo 
numero delle cattedre riducendole alle principali , 
a quelle cioè che insegnano tutta una dottrina 
generale, lasciando le singole parti alla l ibertà ed 
all'attività scientifica di chi vuole saperle e di chi 
vuole insegnarle, e dall 'altra parte deve stabil ire 
qualche cattedra che r iassuma tutta la sapienza, 
la tradizione, il culto nazionale di un popolo. Mi 

; spiego con esempi chiari. 
Che facciamo noi, nelle Università , della cat-

tedra di enciclopedia giuridica insieme con quella 
di filosofia del Dir i t to? Quest 'ult ima basta, la quale 
abbraccia tutti i principi supremi della dottrina 
giuridica, che oggi fanno una vasta E t i c a civile, 
onde promanano le singole parti del giure pub-
blico e privato. 

Possiamo dare il benservito alla Enciclopedia 
del diritto ed agli analoghi dottori enciclopedici. 
I giovani non studiano più davvero il Diritto ca-
nonico ; e noi abbiam modo di farglielo sapere, fa-
cendo di quello un vasto capitolo della storia del 
diritto. A chi vuol sapere di più, libertà di farlo a 
sue spese e con istudi suoi. Desidero molto che il 
ministro dia incoraggiamento ed impulso agli 
studi storici del diritto ed agli studi politici, perchè 
sono gran parte del nostro genio nazionale: noi 
abbiamo il tipo del giureconsulto (Roma antica), 
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ed abbiamo il tipo dello scrittore politico (Rina-
scenza), la gran dottrina del diritto, e la grande 
dottrina dello S ta to : Papiniano e Machiavelli. 
Sono due faccie del genio nazionale : altrove non 
si trovano ed a noi non è lecito d' ignorarl i : anzi 
è dovere saperli a parte a parte. Impareranno 1-a 
l ingua giuridica, impareranno a non improvvisare 
gli Stat i e le riforme. 

Non basta : questi sono diversi aspetti del ge-
nio nazionale: bisogna la mente di un uomo che 
lo r iassuma tutto e compendi in se la dottrina e 
la tradizione della nazione. Noi abbiamo Dante. 
Messo tra il Medio evo e la Rinascenza, ei raccoglie 
le tradizioni da una parte, il genio moderno dal-
l 'altra ed è e sarà lo scrittore nazionale per ec-
cellenza. In lui san Tommaso ed in lui la laicità 
dello S ta to ; in lui la tradizione delle somme chiavi 
ed in lui le aspirazioni nazionali ; in lui la lingua 
dei teologi e la l ingua v iva degli i tal iani ; in lui 
l'uomo ascetico, Francesco d'Assisi, ed il citta-
dino nuovo, Far inata . Onorevole ministro, potete 
voi rimanervene contento a quel frammento che 
se no dice nei l icei? N o : ogni Univers i tà italiana 
dovrà avere una cattedra dantesca, che sarà la 
cattedra del genio nazionale degli italiani. Dovete 
chiamare un professore illustre e dirgli : Dante. 

Allora non avremo tanti magistrati , avvocati e 
professori che non conoscono - tutto Dante, ne 
hanno letto una parte o l'altra ed il rimanente 
hanno creduto men pregevole di una comparsa 
conclusionale. 

Sono questi gli uomini che ad ogni generosa idea, 
rispondono: è un sonetto ; gli uomini che ad ogni 
dottrina contrappongono una pratica, quale che 
sia, una pratica, anche quella della Mandragola. 
Sicché, com'ella vede, onorevole ministro, la cat-
tedra dantesca è non solo per la istruzione,, ma, 
che più importa, per l'educazione nazionale. Vale 
meglio la Divina Commedia che tre o quattro corsi 
di Et ica . 

Il difficile è trovare chi lo insegni bene ed abbia 
nell'anima qualche cosa di L u i , come Parini , Fo-
scolo e talun altro. Ma il ministro potrebbe comin-
ciare a Napoli col Zumbini, a Bologna col Car-
ducci, a Catania col Rapisardi , mandare il nostro 
Cavallotti a Torino, a Roma, in qualche altra città 
cospicua, il Trezza a F irenze , e davvero che si co-
mincerebbe bene. 

Onorevole ministro, da una gioventù che stu-
dierà Dante con amore, avrete meno domande di im-
pieghi, meno suppliche con errori grammatical i , 
e molti giovani deputati che saranno più fieri di 
noi, più italiani, meglio parlanti e porteranno nelle 

stanche Assemblee la giovinezza perenne delle na-
zioni. 

E così si traduce in prat ica il voto onde l'ono-
revole Martini conchiudeva il suo splendido di-
scorso alla Camera. 

I voti de'legislatori, onorevole Martini, non pos-
sono essere quelli de 'cr i s t iani : sono voti pratici , e 
quando io chiamava lo Stato ad aiutare le arti 
belle, segnatamente la musica, contro quella pro-
fanazione che è l'operetta, io moveva da'seguenti 
criteri, che non possono essere respinti dal lucido 
ingegno di lei, del quale io desidero vivamente ed 
efficacemente il concorso: 

1° che lo Stato moderno non è un istituto 
strettamente giuridico, è un organismo etico, e 
compendia tutte le manifestazioni dell' attività 
umana ; 

2° che il ministro della pubblica istruzione è 
ministro della pubblica educazione, e però fu chia-
mato il grande educatore, colui che non crea il 
genio di una nazione, ma lo seconda promovendo 
tutto ciò che un popolo ha di bello, e tanto basta 
perchè il peggio sparisca o si attenui; 

3° ed una volta che questi istituti artistici ci 
hanno ad essere e sono rispettati nel bilancio, ci 
sieno davvero, coi mezzi occorrevoli non a creare 
il genio, ma a dare la scienza di un'arte e a disci-
plinare il gusto. 0 lasciamo che l 'aria d'Ital ia ge-
neri gli artisti, o diamo alimento bastevole agli 
istituti d'arte perchè siano v iv i e vitali. Questo 
era il mio intendimento pratico, e così doveva es-
sere inteso dallo ingegno egregio dell'onorevole 
Buonomo, e da quello di lei che non può abbando-
nare l'arte ital iana ad un assoluto lasciare fare e 
lasciate gassare. 

Ora io, tenendo gran conto eli questa facoltà 
educatrice dello Stato, torno- a pregare l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione, perchè, in ogni 
Università , sorga una cattedra dantesca, che il 
Parlamento nazionale approverà col titolo di : Cat-
tedra del culto nazionale. {Bene!) 

Presidente. H a facoltà d i parlare l'onorevole 
Cardarell i . 

Cardarelli . Io veramente, tanto più che sono 
chiamato così improvvisamente a parlare, sarei 
disposto a rinunciarvi, se non dovessi farlo per un 
fatto personale, sebbene io non fossi nel l 'aula 
quando si pronunciò il mio nome. 

L'onorevole D e Fi l ippis lo pronunciò, quando 
ci fu, non saprei come dire, quel battibecco.... 

Presidente. Quell ' incidente. 
Cardarell i . ... quell' incidente a proposito dei 

professori pareggiati . Eg l i pronunciò il mio nome, 
mettendomi f ra questi. Io sento il dovere di di-
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chiarareche non sono ne pareggiato, ne insegnante 
ufficiale. E, se la Camera mi vuol permettere 
un'altra dichiarazione, aggiungo che ho solenne-
mente detto, più e più volte pubblicamente, ed an-
che qui, che d'insegnamento ufficiale non ne avrei 
mai accettato. Se talvolta mi sono esposto ai con-
corsi, questo è stato per riguardo alla propria di-
gnità, che ogni uomo deve avere. 

Io non torno sulla discussione, che si fece già 
diffusamente, e forse anche acremente, sul pareg-
giamento; ma ho il dovere di ricordare alla Camera 
un fatto che è suo, non mio, che è dell'onorevole 
Baccelli, che ora siede al banco dei ministri, poiché 
quando io nella passata Legislatura, tornata 15 di-
cembre 1880, parlai dei gravi inconvenienti del-
l' insegnamento pareggiato, 1' onorevole Baccelli 
era appunto relatore del bilancio di pubblica istru-
zione. 

Io fin d'allora esposi in un modo violento, come 
fu qui detto,gl'inconvenienti dell'insegnamento pa-
reggiato, ed allora la Camera (poiché da tutte le 
parti si diceva: E vero, verissimo, bene, bravo!) am-
metteva ' che io denunciava fatti veri e gravissimi. 
Ma;non solo questo, io proponeva rimedi ener-
gici, e l'onorevole mio amico Baccelli fu uno dei 
primi a venirmi a complimentare. 

Ricordo con soddisfazione quest'atto di cortesia. 
Egli afferrò il mio concetto, e capì in che stavano 
gli inconvenienti del pareggiamento, quantunque 
io avessi taciuto di molte cose. 

Allora l'onorevole Baccelli pronunciò queste pa-
role solennissime che rivelano proprio tutta l'ori-
gine degli inconvenienti del pareggiamento : 

" Se la parola simpatica e dotta che la prima 
volta ha pronunciato qui il mio egregio amico e 
collega, il pofessore Cardarelli, ha chiamato l'at-
tenzione da ogni lato d'ella Camera e se la è con-
ciliata con una benevolenza pari al merito suo, 
egli deve sapere che nessuno ne ha gioito più di me. 

u E da quattro o cinque anni che io faccio con-
tinuamente qui 1' apostolo di quelle idee, che pre-
dico la libertà degli studi superiori, combatto la 
reggimentazione dei professorina regolamentazione 
degli studi, la cristallizzazione degli studenti. „ 

Tutte parole bellissime. 
Staqui veramente l'inconveniente : tutta l'origine 

dei mali dell'insegnamento pareggiato sta appunto 
nella troppo reggimentazione degli studi. Chia-
risco il mio concetto, e sono sicuro che l'onorevole 
Baccelli converrà con me. Perchè nelle Università, 
specialmente di Napoli, succedono tanti scandali 
per l'affare dei pareggiati? Io lo dissi allora: 
perchè sono molti che si vogliono afferrare ad un 
istesso insegnamento. 

Come si può correggere questo grave incon-
veniente? Col ridurre il posto dei professori uf-
ficiali, lasciando cadere qualche briciola, perchè 
possano lavorare anche i privati docenti. 

Io lo dissi allora, e l'onorevole Baccelli capì 
il concetto, epperò pronunziò la parola reggi-
mentazione. Mi dirà l'onorevole Baccelli: ma che 
volete ora da me, onorevole Cardarelli? Non sono 
io che ha fatto il regolamento. Sì, è vero, ma se 
non avete reggimentato, voi avete allargato i 
quadri, ve lo dico francamente. Voi non avete, 
per meglio dire, saputo resistere a chi vi ha 
proposto di ampliarli. Allora io diceva in quella 
discussione: Quando sorge il bisogno di un inse-
gnamento, o che il ministro crede opportuno che 
esso si dia in un'Università, si trova subito un 
pretendente alle porte del Ministero che domanda, 
e il ministro glielo dà, come ad un incaricato; 
allora che volete che faccia l'insegnante privato, 
quando voi, se vi è qualche posticino, lo tenete 
subito in riserva pel primo pretendente che viene 
a picchiare alle porte del Ministero? 

Quale posizione debbono occupare questi vo-
lontari della scienza quando voi date tutto ai reg-
gimenti regolari? Allora viene la lotta per l'esi-
stenza. Quando voi' non assegnate a ciascuno il 
proprio ufficio, quando quel briciolo che avanza 
dalla mensa dei professori ufficiali voi lo fate in-
goiare ai professori incaricati, agli aiutanti degli 
aiutanti dei professori ufficiali. E poi si vien qui 
a gridare contro i privati docenti, e non si grida 
contro i professori ufficiali. Tutte le accuse sono 
rivolte ai privati docenti, come per i volontari che 
vogliono combattere una patria battaglia e non 
trovano posizione da prendere; e se tumultuano, 
si viene qui a dire: ma che pretendono questi 
straccioni vogliono contrastare coi reggimenti re-
golari ? 

Io ripeto le vostre parole, onorevole Baccelli, 
non ve ne accuso. Se avrete la cortesia di sentire 
quello che io dico, io vi dimostrerò che non è colpa 
vostra; da qualche tempo in qua, sfido chiunque a 
smentirmi, nelle Università lo Facoltà hanno rotto 
le dighe nel proporre insegnanti speciali e ci è ve-
nuta addosso un'alluvione di così detti incaricati. 

Ne propongono a dozzine, ed il ministro talvolta 
per lo meno taglia e mette a dormire le proposte; e 
quando non le mette a dormire no viene sempre 
un numero sovrabbondante che occupa tutte le po-
sizioni. I più ristretti insegnamenti speciali sono 
fatti da professori ufficiali. E poi incontrate qual-
cuno che credendo di potersi qualificare specia-
lista, indovinate che carta di visita vi dà? Una 
carta che dice : specialista pel catarro intestinale ! 
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(Si ride) e oggi o domani si presenterà all'onore-
vole ministro, per domandare un insegnamento, 
come incaricato pel catarro intestinale. (Ilarità) 

Ma voi mi direte: onorevole Cardarelli, aspet-
tate; verrà la legge e accomoderemo tutto. Onore-
vole Baccelli, io non voglio augurarvi che siate mi-
nistro quando dovrà attuarsi la legge ; allora che 
cosa farete di questi incaricati? In quella legge 
noi non abbiamo che professori ordinari e straor-
dinari, ed è giusto. 

E allora di questa schiera di cavallette, che sî  
aggruppano all' insegnamento ufficiale, che ne fa-
remo noi? Vorrete ritenerli? E allora povere Uni-
versità! Dovranno accettare senza benefizio d' in-
ventario tutta questa schiera di professori e non 
sapranno che farne; ed allora saremo alla stessa 
lotta coli' insegnamento privato. 

Li manderete alle case loro con un colpo di 
penna? Ed in questo caso, quegli agnelli, che oggi 
belano il panegirico della riconoscenza, ve li ri-
troverete dinanzi come cani ringhiosi abbaiando 
contro voi e contro noi altri che abbiamo appro-
vato la legge. 

Dunque vedete che tutti gli inconvenienti del-
l' insegnamento privato, tutte le censure a cui son 
fatti segno i poveri docenti liberi, partono dalle 
troppe raccomandazioni, dall'estensione nei quadri 
dei reggimenti ufficiali. 

E questa convinzione è in me tanto più forte, 
che in Germania di docenti liberi ce ne sono e 
molti ; ma fanno ciò che i professori ufficiali non 
fanno. 

Là, gl'insegnanti ufficiali sono limitati, ma gli 
studenti devono presentare il certificato di assi-
stenza a moltissimi corsi, e questi si fanno dai 
privati docenti! Allora i privati docenti non sono 
in lotta, allora c' è la divisione del lavoro, non c' è 
onfusione, non si pugna da animali per victum, 

ina si combatte onestamente, decorosamente per 
uno scopo determinato. Ecco in che senso io di-
ceva: voglio fare questo ricordo alla Camera, af-
finchè nella discussione della legge, quando ver-
remo ai privati docenti che si chiamano pareg-
giati, o con un colpo di penna, come io avrò il co-
raggio di proporre, si levino e si proclami il li-
bero insegnamento, oppure, se debbono rimanere, 
si lasci loro un compito che non sia quello dell'in-
segnamento ufficiale. 

C'è un altro punto sul quale io, pel rispetto che 
ho per la legge presentata dall'onorevole Baccelli, 
della quale sarò uno dei primi campioni per so-
stenerla, a parte qualche piccola divergenza, debbo 
togliere da una triste impressione la Camera, im-
pressione che farebbe gran male, secondo il mio 

avviso, se non fosse tolta prima della discussione 
di quel disegno di legge. 

Non so se avvertiste quando l'onorevole Bonghi 
diceva all'onorevole Baccelli : ma perchè voi avete 
tolto gli esami biennali ed avete rimesso gli esami 
speciali ed annuali? 

Parrebbe che ci fosse una contraddizione fra 
l'onorevole Baccelli che propone gli esami di Stato 
da un punto di vista troppo largo secondo certuni, 
e il Baccelli che fa un passo indietro, ritornando 
cioè agli esami speciali. 

Il Baccelli si scusò, ed io sapeva questa ragione, 
dicendo: 700 voti hanno condannato il vostro me-
todo di esami biennali, onorevole Bonghi, ed io 
ossequente alla legge sono ritornato agli esami 
speciali. Ed è giusto questo : una volta che le Fa-
coltà facevano premure e dicevano che gli esami per 
biennio vanno malissimo, si doveva ritornare agli 
esami speciali. Ma badate, onorevole Baccelli, qui 
c'è un doppio inconveniente. Io non ripeto le voci 
di piazza che corrono fra gli studenti, i quali di-
cono che i professori ufficiali hanno voluto rimet-
tere gli esami speciali per tenere i giovani un 
poco più stretti intorno a loro ; ma io queste voci 
non le raccolgo. 

Si dice però che qualche professore ufficiale so-
lennemente si sia permesso di dire dalla cattedra, 
in mezzo ad una scarsa studentesca: ci vedremo 
agli esami, e quest'anno agli esami speciali! 

Ma ripeto, queste voci non le raccolgo. 
Una voce. Ma le riferisce! 
Cardarelli. Ma io domando all'onorevole Bac-

celli : otterremo noi lo scopo che questi esami spe-
ciali si prefiggono? I professori delle Università 
hanno proposto il ritorno agli esami speciali, per-
chè, essi dicono, quando si fanno gli esami bien-
nali non siamo sicuri che gli studenti abbiano fre-
quentato i corsi per due anni; possono frequen-
tarli nel secondo anno e poi presentarsi all'esame 
biennale; dunque rimettiamo gli esami speciali. 
Ora io domando espressamente all'onorevole mi-
nistro che voglia chiarire questo punto, perchè 
dalla sua circolare apparirebbe che i giovani non 
siano obbligati all'esame annuale, ma che abbiano 
la facoltà di fare l'esame quando vogliano : che, per 
esempio, al quarto anno possano fare gli esami di 
tutti gli anni precedenti in una sola sezione. 

I giovani credono così, e perciò l'onorevole mi-
nistro farà bene a chiarire questo punto, ehò al-
trimenti si avrebbe un inconveniente opposto, 

E poi domando altresì all'onorevole Baccelli : 
credete voi ohe i 700 professori vi abbiano detto la 
vera ragione per la quale gli studi universitari non 
vanno bene ? Credete voi che veramente gii studi 
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universitari fossero andati male in questi ulti pai 
anni pel sistema degli esami biennali ? E credete 
voi che ritornando agli esami speciali si rinvigori-
scano gii studi? Voi, per il primo, onorevole mini-
stro, non Io credete, perchè altrimenti con un colpo 
di penna avreste cancellato quell'articolo del vo-
stro progetto di legge, che annulla gli esami spe-
ciali e biennali, e mette gli esami di Stato. 

Quei 700 professori si sono ingannati 700 volte 
sette, avrebbe gridato la buon'anima del Guerrazzi, 
perchè vi hanno denunziato un fatto ma non ve 
ne hanno dette le vere ragioni. 

Yoi già siete eccellente medico sperimentale, e 
sapete che quando noi altri vogliamo assicurarci 
eli certe leggi del nostro organismo, sacrifichiamo 
certi animali di classe inferiore! (Ilarità) Io vor-
rei tenere a mia disposizione un piccolo Stato, uno 
Stato di piccolo grado, per esempio, la repubblica 
di San Marino! (Ilarità) E vorrei che, come la re-
pubblica di San Marino un giorno ebbe la felice 
idea di dare allo Zuppetta l'incarico di fare il 
Codice penale (mi dicono che sia un monumento 
di Codice penale), così vorrei che essa dicesse agli ' 
onorevoli nostri colleghi dell'estrema Sinistra Bo-
vio, Ceneri, Bertani, Cavallotti: fatemi una legge 
per la istruzione pubblica. Son certo che quei no-
stri stimabili colleglli, compete»tissimi in fatto d'i-
struzione, farebbero una legge modello, un pro-
gramma severissimo di studi, intorno al quale e 
studenti e professori lavorerebbero con affetto. Ma 
sono certo del pari che annullerebbero il sistema 
degli esami speciali, forse non metterebbero nem-
meno gli esami di Stato! Ora io vorrei vedere, 
dopo uu quinquennio di studio un giovane della 
repubblichetta di San Marino, che avesse studiato 
con quel programma, ed un giovane delle grandi 
nostre Università che venisse con tutti i suoi 28 o 
30 esami speciali e con approvazioni splendidissi-
me; e vorrei presentarli a voi, onorevole Baccelli, 
e vedere chi dei due giovani avrebbe più il merito 
di esser detto dottore? Ma perchè perdermi in ipo-
tesi. Lo esperimento noi l'abbiamo fatto. Lo ab-
biamo fatto nel liceo e nell'Università. Ma' c'era 
un esame più rigoroso, più speciale, più minuto di 
quello di licenzaliceale ? Quali effetti si sono ottenuti, 
lo sapete voi, lo sappiamo tutti. Gli studenti per 
la licenza liceale imparano l'arte di farsi infari-
nare a modo loro per essere fritti nella padella 
dell' esame. (Si ride) 

Lo sappiamo tutti, questo. E qualche volta essi 
imparano a mettersi la maschera della mistifica-
zione per burlare l'esaminatore, qualche volta a 
lo anni si spingono al delitto, alla sostituzione 
di persone, anche affrontando o rasentando il Co-

dice penale. Questo è l'effetto degli esami spe-
ciali. 

Per lo passato, io lo domando a voi, che esami 
speciali facevate voi? Lo domando all'onorevole 
Martini, lo domando a tutti. Io questa mattina 
domandava confidenzialmente all'onorevole Buo-
nomo: ma nei tempi, in cui abbiamo fatti gli esami, 
chi mai ci metteva tanto rigore? Andavamo a fare 
gli esami senza neppure pensarci, in momenti di 
buonumore, e superavamo tutto, e si studiava, e si 
studiava molto, e si frequentavano i corsi dei pro-
fessori che non erano dell'Università. Ed ora, vo-
lete che vi dica la mia idea? Lo studente dell'Uni-
versità fa lo studente colla metà inferiore del corpo 
(Si ride), cioè colle gambe, per correre di cattedra 
in cattedra, e rimanendo lungamente a scaldare 
gli scanni delle molteplici scuole. (Ilarità) Io, nelle 
adiacenze dell'Università di Napoli, quando veggo 
uno che fugge, se non ha la livrea del portalettere, 
dico, questo è uno studente. 

E fuggono questi giovani dalle 7 del mattino 
alle 7 delia sera. E fuggono in un modo spavente-
vole. E nella sera, stanchi di corpo e di mente,non 
possono aver voglia di studiare e di leggere, e sen-
tono il bisogno eli stare fino ad ora tarda nei caffè 
o all'aria libera, poi al mattino ritornano da capo. 

Io credo che noi, aumentando il numero ed il 
rigore degli esami, non facciamo che perpetuare 
gl'inconvenienti che ora abbiamo. I 700 profes-
sori non vi hanno detto il vero, onorevole Bac-
celli; ne voi li avete creduti. Perchè non vi hanno 
detto questi professori, che gli studenti perdono 
otto o dieci ore al giorno per andare ad udire le-
zioni di cui si potrebbe fare a meno? Non parlo 
del merito dei professori, parlo proprio della cosa 
com' è. 

Lo studente che è costretto a stare un'ora in-
nanzi ad una cattedra per sentire quello che può 
imparare la sera nel libro; se per andare a sen-
tire una lezione che trova nei manuali più elemen-
tari, deve spendere un'ora di tempo, è inutile che 
ci vada. Questo è un difetto di tutte le nostre Uni-
versità. 

I professori teoretici dicono dalla cattedra le 
cose che lo studente farebbe meglio d'imparare a 
casa la seta. 

Se qualche professore si permette di fare una 
lezione, frutto delle sue meditazioni, sentite a dire 
che quel professore è nebuloso. Un professore par-
lando di un altro professore che non appartiene 
all'Università, d'un professore che è molto sti-
mato, e che non voglio nominare per rispetto alla 
sua modestia, mi disse: cpiesto professore è molto 
nebulóso, dice cose che pensa e che non trovansi 
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in alcun libro! (Si ride) Ma, io dico, quando i 
professori debbono dire cose che stanno sui libri, 
cose che non escono dal proprio pensiero, non vale 
la pena d'andarli a sentire; senza consumare 
scarpe, si può stare a casa a leggere comodamente 
un manuale. E questo non lo dico io, l'ha detto una 
grande autorità che abbiamo in Europa, una delle 
più grandi autorità del secolo, voglio dire il Vir-
chow, che è in ciò giudice competentissimo. 
Quando ho letto queste sue solenni parole, mi sono 
ricordato della buon'anima del mio professore di 
patologia speciale, che tutti i miei compagni di 
collegio medico di Napoli, debbono ricordare. Il 
mattino a scuola, ci ci faceva fare la conferenza, 
poi prendeva il libro di testo e segnandone un 
brano con l'unghia, ci diceva: da qua fin qua, e 
ci licenziava in Dio. (Si ride) 

Noi burlavamo quell' infelice, eppure faceva il 
nostro bene, perchè ci dava la libertà di andare a 
studiare, e noi comodamente leggevamo il brano 
indicatoci, nonché altri libri, e non istavamo a 
perdere tempo per sentire a bocca aperta quel pro-
fessore che niente avrebbe potuto o saputo direoltre-
ciò che era scritto nel libro. ( S i r i d e ) Tutto erafrutto 
di lettura. Udite ora ciò che dice il Virchow. 
" Per ragg iungere questo scopo, non vi è cosa peg-
giore che un insegnamento del tutto dottrinario, 
quando tutto deve essere insegnato, e non devesi 
ammettere affatto che gli studenti leggano a casa 
e molto. Per questa sovrabbondanza di insegna-
mento in cui si spiegano cose che assai meglio e 
con maggior profitto potrebbero esser lette, si 
sciupa il tempo che meglio si impiegherebbe alle 
dimostrazioni, a presentare i preparati, a fare 
esperimenti, ecc. Il bisogno sarebbe che, a prefe-
renza si insegnasse ciò che dai soli libri non può 
apprendersi, ma che vuole essere veduto, esperi-
mentato e percepito in modo sensibile. Ciò che si 
può leggere nei manuali è inutile spiegarlo dalle 
cattedre. ,7 

E poi dice (e dice benissimo) che si dovrebbe 
pensare a far buoni manuali. Ora io credo che 
avrebbero fatto molto meglio i professori se aves-
sero fatto vedere questi inconvenienti che son 
gravissimi e che certamente non si rimediano con 
le moltiplicazioni degli esami. Io credevo neces-
sario di dir questo, perchè abbiamo in discussione 
la legge che vi si riferisce ; e, se noi restiamo sotto 
la impressione che 700 professori hanno dichiarato 
indispensabile il ritorno agli esami speciali, noi 
allora dovremo mostrarci scontenti della proposta 
degli esami di Stato; il che non è mio convinci-
mento : lo anticipo fin da ora. Queste cose io vo-
leva dire all'onorevole Baccelli, non per fare op-

posizione a lui, ne per metterlo in contraddizione 
con se stesso, no, niente affatto: ho voluto dirlo 
perchè esso sia più severo nella nomina degl' in-
caricati, sia più cauto con le Facoltà che propon-
gono troppi incaricati ; e poi, specialmente nel 
corso dell'anno, a metà dell'anno, talvolta in fine 
dell'anno, vedete serque d'incaricati che spun-
tano ogni momento. 

E poi pensi anche agli esami. Consideri bene 
se questo ritorno agli esami speciali sia utile. Io, 
per la Università di Napoli, per esempio, in que-
sto anno sono rimasto scandalezzato. Nella Uni-
versità di Napoli si è perduto tempo a fare gli 
esami speciali per tutto novembre e dicembre, e 
appena alla metà di gennaio si sono incominciati 
i corsi, e ciò non per negligenza di quegli illustri 
professori, ma perchè molto tempo .si è dovuto 
sciupare negli esami speciali. Poi succede questo: 
a gennaio incominciano i corsi, lo studente, alla 
metà di maggio, si ritira in casa sua per prepararsi 
all'esame speciale e così, sia pei professori che 
sono costretti a cominciare tardi, sia per gli stu-
denti che se ne vanno per prepararsi agli esami, 
il corso universitario diviene una burletta. 

Queste cose io le dico davvero senza astio al-
cuno, ma unicamente perchè le sento, perchè ho 
una scuola di 600 giovani, e sento le loro lagnanze. 
Bisogna scendere in piazza quando si vogliono 
apprezzare gli inconvenienti dell'insegnamento e 
non interrogare le Facoltà ; che cosa volete che 110 
dicano le Facoltà? Interrogategli studenti, vivete 
in mezzo ad essi, quando volete tener conto dei loro 
voti, come bisogna stare in mezzo agli operai, e 
non nel proprio gabinetto, quando si vogliono sen-
tire e vedere le piaghe che affliggono gli operai. 

Queste sono le poche cose che io voleva dire. 
(Ajrpr ovazioni) 

Presidente. L'onorevole Nocito ha facoltà di par-
lare. 

Nocito. Io credeva che la questione degli esami 
speciali dovesse finire col discorso dell'onorevole 
Bonghi, invece ho udito che con più calma e quindi 
con maggiore autorità (Oh! Olì!) è stata risollevata 
dall'onorevole Cardarelli. 

L'onorevole Bonghi disse che si curava poco dei 
700 professori, i quali si erano rivolti all'onorevole 
ministro dell'istruzione pubblica, chiedendo clic 
fossero ripristinati gli esami speciali, perchè nel-
l'archivio di pubblica istruzione egli avrebbe po-
tuto ritrovare altri 700 professori che a suo tempo 
approvavano gli esami a gruppi ; così i professori 
universitari venivano dipinti dall'onorevole Bon-
ghi come tante banderuole da fanciulli, che si muo-
vono ad ogni soffiar di vento. Io non voglio rile* 
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vare cotesto appunto, perchè i 700 professori del-
l'onorevole Bonghi non si troveranno mai. Mi 
preoccupo veramente dell'onorevole Cardarelli, il 
quale oggi è venuto a dire che i 700 professori in-
terpellati dall'onorevole ministro intorno alla pre-
ferenza da farsi agli esami speciali sugli esami a 
gruppi, rispondendo affermativamente,hanno detto 
cosa non vera. 

Io comincio dal dichiarare che non appartengo 
a cotesto numero di professori, i quali risposero 
affermativamente alla circolare dell'onorevole mi-
nistro. 

Fu infatti una circolaro quella con la quale l'ono-
revole Baccelli si rivolse singolarmente a ciascun 
professore delle Università, per sapere quale fosse 
il di lui avviso intorno alla questione di sostituire 
l'esame speciale all'esame per gruppi. Non fu do-
mandato altro in questa circolare, e quindi era 
fuor di proposito qualunque risposta, che avesse 
potuto cadere sopra altre materie, come consi-
gliava l'onorevole Cardarelli. Dal momento che 
l'onorevole ministro domandava quale era l'av-
viso' che ciascun professore doveva dare a lui, il 
professore non aveva il diritto di dare tante altre 
risposte, e di esaminare a ino' d'esempio l'ordina-
mento degli studi o quello dell'insegnamento li-
bero, se fossero opportuni i manuali scolastici, il 
metodo d'insegnamento e coso simili. À questo nu-
mero di j)rofessori io non mi associai; e ciò feci 
appunto per conservare la mia libertà di giudizio 
in questa Camera. 

Ma, a dir vero, la sostituzione di codesti esami 
speciali all'esame per gruppi, non è tal cosa che 
debba meritare il biasimo delì'onorevelo Carda-
relli. Prima di tutto, il ritorno all'esame speciale è 
un ritorno alla legge. 

L'articolo 128 della legge Casati stabilisce gli 
esami speciali. Ora è curioso elio mentre c' è una 
legge la quale prescrive chiaramente gli esami 
speciali, possa essere in facoltà del ministro di 
abrogarli. Aggiungete che dal 1860 lino al 1874, 
tutti i ministri che si sono succeduti nel dicastero 
della pubblica istruzione, nei loro regolamenti 
consacrarono tutti l'esame speciale, senza che pro-
fessori e studenti avessero mai deplorato alcuno 
effetto dannoso di questa esecuzione imprescin-
dibile della legge. 

Fu l'onorevole Bonghi che sostituì all'esame spe-
ciale l'esame per gruppi; mentre l'onorevole Bac-
celli è ritornato all'osservanza della legge, è ritor-
nato al sistema, che tutti i suoi predecessori, a 
cominciare dal Mamiani e terminare al Coppino, 
avevano seguito. Ora noi possiamo discutere astrat-
tamente se l'esame per gruppi sia da sostituirsi al-

l'esame speciale, ma non si può fare a meno, che 
quando noi abbiamo una logge della cui osservanza 
è garante il ministro, e sono garanti i professori, 
si possano approvare o richiedere regolamenti che 
sieno la violazione stessa della legge. Ma se pur si 
volesse discutere astrattamente, io trovo che l'esame 
speciale debba preferirsi all'esame por gruppi. 

E per fermo nell'esame per gruppi, preferito 
dall'onorevole Bonghi,"era costituita una Commis-
sione composta di professori, i quali dovevano esa-
minare nello stesso tempo sopra tre o quattro ma-
terie; dimodoché il giovane, che in un dato giorno 
doveva presentarsi davanti a quella Commissione, 
doveva avere in tasca quattro scienze, come se 
fossero quattro romanzi francesi, e così doveva 
dall'una scienza passare all'altra, come se la mente 
del giovane non avesse pure i suoi diritti; come se 
si potesse così indifferentemente passare da una 
scienza ad un'altra, a quel modo che sul gravicem-
balo il suonatore passa da un'aria ad un'altra. 

Ma ciò non basta. C'è un'altra osservazione da 
fare ed è questa, che, cioè, con l'esame speciale la 
mente della Commissiono esaminatrice si concen-
tra sopra una sola materia, ed è più facile il rigore 
dell'esame, e questo può durare di più. Infatti nel-
l'esame per gruppi stabilito dall'onorevole Bonghi, 
il tempo impiegato per ciascuna disciplina era 
d'un quarto d'ora, e non si poteva aumentarlo, 
perchè sarebbe stato troppo tenere sotto un esame 
per più di un'ora il giovane obbligato in una sola 
volta a dare saggio del suo studio sopra le' nozioni 
di tre o quattro scienze; per l'opposto nell'esame 
statuito coli'ultimo regolamento, l'esame speciale 
dura 20 minuti. Si sono dunque guadagnati 5 mi-
nuti d'esame. Si aggiunga che nei p'assati re-
golamenti intorno agli esami finali il professore 
preparava un numero determinato di temi, mentre 
oggi, col nuovo regolamento, il giovane, che si pre-
senta all'esame speciale, deve fare l'esame su tutta 
la scienza. 

Ed ora risponderò ad un dubbio che ha l'onore-
vole Cardarelli, che, cioè, col nuovo regolamento il 
giovane possa fare tutti gli esami speciali alla fine 
del corso. Mi permetto di osservare elio questo 
dubbio non ha fondamento, poiché l'articolo 3 del 
nuovo regolamento dice precisamente che l'esame 
speciale sopra una scienza deve essere fatto alla 
fine dell'anno, nel quale la detta scienza è inse-
gnata. 

" Gli esami speciali versano sopra una sola di-
sciplina, e la comprendono intieramente, qualun-
que siasi lo stadio di tempo in cui è insegnata, e 
non possono essere dati che alla fino di queir inse-
gnamento. w 
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Così non solo viene abolito l'esame sopra un nu-
mero determinato di temi, poiché non si può fare 
l'esame che sopra tutta la materia, ma viene pure 
escluso che il giovane possa fare quindici esami 
speciali alla fine dell'intero corso. 

Io dico francamente che sono per il sistema degli: 
esami speciali, sia perchè lo trovo conforme alla 
legge, sia perchè lo trovo più conforme alla pra-
tica che si è seguita da tutti i ministri della pub-
blica istruzione, sia ancora perchè si guadagna più 
tempo e si ha una maggiore preparazione dell'al-
lievo a poter rispondere sopra quella materia spe-
ciale. 

E inutile qui fare la questione astratta, se si 
debbano o non si debbano abbandonare gli esami, 
se si debba o no sostituire agli esami accademici 
l'esame di Stato. Tutta questa sarà materia di di-
scussione allorché verrà dinanzi alla Camera il 
disegno di legge sopra l'insegnamento superiore. 

Certa cosa è che per conferire titoli accademici 
converrà pure che ci siano esami accademici, 
come por conferire titoli di esercizio di professioni 
sociali, converrà che oltre l'autorità accademica, 
intervenga l'autorità sociale ; e a questo scopo giu-
ridico corrisponde appunto l'esame di Stato. 

Detto ciò, mi permetto ancora di fare alcune 
brevi osservazioni sopra una materia gravissima. 

Con decreto dell'8 dicembre 1878 l'onorevole 
De Sanctis istituiva in Roma due scuole: una 
scuola speciale di archeologia ed una scuola speciale 
economico-amministrativa. La scuola economico-
amministrativa è in azione, quella di archeologia 
è ancora un desiderio. 

Noi potremo discutere sulla base legale di que-
ste istituzioni, come credo che qualche volta se ne 
sia discusso, ma ad ogni modo, considerate come 
insegnamenti complementari, esse legalmente pos-
sono vivere e l'onorevole De Sanctis non ci avrebbe 
messo di suo che l'ordinamento, il quale, anch'esso, 
avrebbe la sua base nello spirito della legge Casati. 

E per ciò che la Commissione del bilancio non 
ha mai fatte osservazioni sopra la legale esistenza 
della scuola economiea-amministrativa. 

Ora, io domando : perchè non si è mandato ad 
effetto l'altro decreto dell'onorevole De Sanctis re-
lativo alla scuola archeologica ? 

Io ho visto molto dibattuta nella discussione 
generale la questione degli scavi ai quali l'onore-
vole Baccelli ha dato tanto impulso ; ma ognuno 
comprende che la questione degli scavi si collega 
con il corpo delle persone che non solo debbano 
con cognizione di causa dirigere e fare eseguire 
gli scavi,ma sappiano ancora illustrare la scoperta. 
Ora fintantoché noi non avremo una scuola dalla 

quale possano uscire quelli che si dedicano al ramo 
speciale dell'arclieolo Sclicl molto male speso il 
danaro che si impiega negli scavi, dappoiché meglio 
è che il monumento rimanga a dormire il sonno 
della morto fino a che qualche mano intelligente 
possa metterlo alla luce ed interpretarlo, anziché 
metterlo fuori senza che esso parli e dica alcuna 
cosa ai nepoti della storia degli avi. 

Io ho letto in un giornale, che ultimamente è 
stato trovato fra il Quirinale ed il Viminale un 
vaso di creta con iscrizioni grafitiche, per l'inter-
pretazione delle quali si è dovuto aspettare il re-
sponso di un professore dell'Università di Bon. 
Ora io non so eli quanto onore possa tornare 
questo fatto al nostro paese ; vedo che in materia 
di archeologia la Prussia ha istituito qui in Roma 
un istituto archeologico, che è l'istituto archeolo-
gico di Montecaprino, il quale si incarica meglio 
che non facciano i nostri concittadini, e con più 
assidua cura, di illustrare i monumenti che noi 
mettiamo alla luce. Io vedo con piacere che qui in 
Roma di fronte all'istituto francese dell'Accade-
mia delle belle arti, e di fronte all'Accademia 
dello belle arti spagnuola, sorge l'Accademia di 
San Luca a tener alto il decoro della nazione. Ora 
perchè mai di fronte all'istituto archeologico prus-
siano non sorge verun istituto che possa rappresen-
tare il decoro e la scienza nazionale? Debbono 
dunque gl'italiani, in fatto di scavi, fare presso a 
poco le parti di operai delle nazioni estere? 

Io spero che l'onorevole ministro si debba un 
pochino preoccupare di questa materia, e vedere 
se non sia il caso di fare un primo passo verso la 
fondazione di questo istituto archeologico italiano, 
mandando ad effetto il benefico decreto dell'ono-
revole ministro De Sanctis intorno alla scuola eli 
archeologia. 

E qui mi cade in acconcio dire una parola sopra 
i desideri espressi dall'onorevole Bovio, in ordine 
all'abolizione di alcune cattedre esistenti e l'istitu-
zione di alcune cattedre nuove. Io mi associo 
pienamente a lui nel desiderio di una cattedra 
dantesca, ma non sono del suo avviso nel restrin-
gere ad un solo capitolo della storia del diritto, il 
diritto canonico, e tanto meno nell'intendere che 
l'enciclopedia giuridica si possa compenetrare nel-
l'insegnamento della filosofìa del diritto. Quando 
la società ecclesiastica si pone in continue rap-
porto con la società civile, non si può per ben fare 
le leggi civili, ignorare le leggi che regolano la so-
cietà ecclesiastica; non si possono applicare 1 e leggi 
che noi abbiamo fatte, specialmente intorno alla 
liquidazione dell'Asse ecclesiastico senza sapere 
che cosa sia cappellania laicale e cappellania eccle-
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siastica, che cosa sia beneficio curato e beneficio 
semplice; insomma tutte le definizioni che ci dà il 
diritto canonico, intorno alle istituzioni canoniche. 

Anche per combattere, onorevole Bovio, biso-
gna conoscere il proprio avversario; ed il proprio 
avversario non si conosce, senza studiare quella 
legislazione, la quale appunto mette in luce la co-
stituzione della società ecclesiastica, e la sua ma-
niera di vivere. Del rimanente il diritto romano 
dell'epoca imperiale ha ricevuta una grande in-
fluenza dal diritto canonico, ne si potrebbe inten-
dere bene senza il diritto canonico la storia della 
moderna civiltà. 

Quanto poi alla critica che l'onorevole Bovio fa-
ceva intorno alla superfluità dell'insegnamento del-
l'enciclopedia giuridica, che potrebbe esser com-
preso nella filosofia del diritto; mi permetto di 
osservare che l'enciclopedia giuridica non fa altro 
che mettere avanti il programma delle diverse 
scienze che devono formare la materia dell'inse-
gnamento giuridico; in modo che lo studente il 
quale si metta per questa via, abbia la cognizione 
sommaria delle varie scienze che egli deve appren-
dere nei diversi corsi; invece la filosofia del di-
ritto indaga l'origine e natura del diritto in se e 
delle sue più grandi applicazioni. Altro è dunque 
la filosofia del diritto, altro l' enciclopedia giuridica. 
Quando l'Ahrens scriveva la sua Enciclopedia giu-
ridica, scriveva ben altra cosa di quello che scrisse 
quando dottava la filosofia del diritto. 

Dunque non credo che il desiderio dell'onore-
vole Bovio intorno a questo proposito possa essere 
accettato. 

Io, per altro, mi uniformo completamente al de-
siderio suo, di istituire una cattedra dantesca. 

Non si può negare che le basi della Divino.i Com-
media, sono appunto lo basi dell'Italia moderna, 
l'indipendenza e l 'unità della nazione e l'aboli-
zione del potere temporale dei papi; ed io fui lieto 
quando vidi un ministro della pubblica istruzione 
autore della Beatrice svelata, l'onorevole Perez, 
studiare questo argomento, e prepararsi all'opera 
la quale oggi sarebbe un fatto so la crisi parla-
mentare non fosse sopravvenuta. Quando io penso 
che Dante gettò le basi dell'Italia moderna, e 
che un'educazione nazionale si potrebbe dare alla 
gioventù innamorandola della Divina Commedia, 
quando penso che Firenze per pagare la pena del-
l'ingratitudine verso il suo grande poeta faceva 
'interpetrare da Boccaccio la Divina Commedia in 
una chiesa, come se fosse la parola stessa del 
cielo; quando penso a tutto ciò, dico, che noi cre-
duti a torto migliori degli avi, dovremmo vergo-

gnarci di non imitare l'esempio eli quella gloriosa 
repubblica. 

Io prego dunque l'onorevole ministro a tener 
conto di questo desiderio dell'onorevole Bovio, al 
quale io completamente mi associo. 

Presidente. L'onorevole Panattoni che avrebbe 
diritto a parlare, non essendo presento, perde la 
sua volta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Martini, relatore. L a Commissione non può in 

alcun modo accogliere la proposta dell'onorevole 
Corleo, di votare, cioè, l'articolo 18 del bilancio e 
la spesa relativa con una riserva. L a Commissione 
del bilancio non conosceva sin qui i fatti esposti 
dall'onorevole Corico. L e era giunta soltanto una 
petizione di un tale signor Leto che si riferiva 
appunto a questa questione della cattedra di fi-
losofia morale nell'Università di Palermo. Po-
stochè non si tratta tanto di cancellare dal capi-
tolo 18 della spesa per l'istruzione pubblica una 
cifra, quanto di cancellare dal bilancio dell'en-
trata la corrispondente cifra di rimborso, codesta 
petizione fu passata alla Sotto-Commissione del 
bilancio per le finanze, ma questa non ha avuto 
ancora tempo di portare alla Commissione le suo 
conclusioni. 

Ma, dopo ciò che l'onorevole Corleo ha annun-
ziato, è perfettamente inutile che la Commissione 
generale se ne occupi, dappoiché egli abbia avver-
tito che sono già state fatte protesto per mano 
d'usciere al rettore dell'Università di Palermo che 
questi ha trasmesse al Ministero, e il Ministero 
ha a sua volta mandate all'avvocato erariale, e, 
so non sbaglio, l'onorevole Corleo ha anche preve-
duto elio questa questione avrebbe dato occasione 
ad una lite dinanzi ai tribunali ordinari. Ora, in 
questo stato di cose, è naturale che quando i tri-
bunali ordinari avranno deciso, si farà quel che si 
dovrà fare,ma per adesso non c'è luogo a nessuna 
riserva. Quando si avranno deliberazioni po-
sitive che constatino sì o no, più o meno il diritto 
dell'uno o dell'altro dei contendenti, allora la Com-
missione del bilancio cancellerà la cifra, se sarà da 
cancellare, o la manterrà, se i tribunali avranno 
deciso che sia da mantenere. 

Debbo ora una parola di risposta all'onorevole 
Lugli, il quale disse che io sorvolai la questione 
della scuola degli ingegno i di Bologna. 

L'onorevole Berti aveva fatto una questione di 
perequazione, perchè aveva detto: mentre nelle 
altre Università la scuola di applicazione degli 
ingegneri sta a carico dello Stato, quella dell'Uni-
versità di Bologna st i a carico del comune. Ora io 
risposi all'onorevole Berti che quello non era un 
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criterio giusto di perequazione, imperocché biso-
gnasse vedere quanto costassero le varie Univer-
sità; e se si fosse pensato che per le cliniche del-
l 'Università di Bologna si è votata recentemente 
la spesa di 200,000 lire, allora si sarebbe trovato 
che questa sperequazione non esisteva. Del resto 
io sarò lieto se l'onorevole ministro della pubblica 
istruzione crederà di esaudire i desideri dell'ono-
revole Lugl i ; ma non si t rat ta tanto dell'onorevole 
ministro della pubblica istruzione, il quale ne sa-
rebbe lietissimo, quanto del suo vicino il ministro 
dello finanze; perchè l'onorevole Lugli sa bene 
che anche altre Universi tà potrebbero alla loro 
volta fare domando simili a quelle dell 'Università 
di Bologna. 

Quindi non è questione che r iguardi la volontà 
della Commissione del bilancio, ma piuttosto le 
condizioni dell'erario. 

Ringrazio l'onorevole Bovio delle sue cortesi pa-
role. 

Quanto alla cattedra di let teratura dantesca, egli 
sa che è una cattedra disgraziata, per cosi dire, 
perchè fu offerta già dal Governo subalpino prima 
a Gustavo Modena, e poi a Niccolò Tommaseo e 
uè l'uno nè l'altro poterono, o vollero accettarla. 

Presentemente c'è una cattedra simile nell 'isti-
tuto di studi superiori di Firenze e ne è titolare il 
professore Giovan Battista Giuliani. 

Credo che sarebbe utilissima cotesta istituzione; 
tanto più ch'io mi vo persuadendo ogni giorno più 
che certi pensieri del grande poeta si interpretano 
un po' troppo liberamente. 

Per esempio, io dissento assolutamente dall'o-
norevole Nocito, il quale trova che il concetto po-
litico dell 'Italia moderna è il concetto politico 
della Divina Commedia. Ma non è questo il luogo 
di dibattere tale argomento. 

Del resto, c'intendiamo su tutto con l'onorevole 
Bovio, t ranne che su di una cosa; e su questa è 
addir i t tura impossibile che ci mettiamo d'accordo, 
è difficile che c' intendiamo. Su tale argomento, le 
idee mie, non solo sono diverse da quelle dell'ono-
revole Bovio, ma sono addir i t tura opposte. 

L'onorevole Bovio desidera che lo Stato aiuti 
tutto ciò che è bello. Ora per me c'è una questione 
pregiudiziale, ed è la incompetenza estetica dello 
Stato. (Ilarità) Questo è il concetto mio. 

Ancora una parola all'onorevole Nocito. 
Vorrei rettificare una sua grave affermazione. 

Egli ha detto che si è trovato negli scavi di Roma 
un vaso di creta con iscrizioni e graffiti che nessun 
professore ha saputo interpretare. Onorevole No-
cito, io credo si tratt i di un vaso trovato ili via 
Nazionale dal professore Dressel; il quale ne 

propose una lezione secondo altri ingiusta. Prego 
l'onorevole Nocito di avvertirò che questa delle 
iscrizioni italiche è materia sempre molto dispu-
tabile. 

Del resto, onorevole Nocito, io colgo occasione 
dalle sue affermazioni per pregare la Camera di 
votare l 'ordine del giorno proposto dalla Commis-
sione, perchè degli archeologi non ne avremo mai 
finche non apriremo loro una carriera. 

A che cosa archeologo? Quando uno ha otte-
nuto il suo bravo diploma, che se ne fa? Se gli 
tocchi la buona sorte di ottenere un incarico o di 
entrare nell 'amministrazione (con danno degli 
studi) sarà retribuito come un professore di liceo; 
quindi se non allarghiamo il servizio archeologico, 
se non distinguiamo la parte dell'insegnamento 
dalla parte dell'amministrazione, noi non apri-
remo carriera a cotesti studiosi, e per conseguenza 
non troveremo nessuno che voglia darsi di propo-
sito allo studio dell'archeologia. Quindi, ripeto, io 
credo che il miglior mezzo per r iparare a questo 
inconveniente lamentato dall'onorevole Nocito sia 
quello di approvare l'ordine del giorno della Com-
missione per il riordinamento scientifico di tutto 
il servizio archeologico; ordine del giorno nel 
quale anche l'onorevole ministro consente. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione. 

n inistro dell' istruzione pubblica. Pas-
serò brevemente in rivista tutto ciò che i diversi 
oratori hanno detto intorno a questo capitolo. 
L'egregio relatore mi ha risparmiato di rispon-
dere all'onorevole Corleo, il quale del resto aveva 
già dichiarato che la questione pende indecisa; ed 
è evidento che in tal caso non si possa prendere 
alcuna determinazione nè dalla Commissione ge-
nerale del bilancio, nè dal ministro. 

L'egregio mio amico l'onorevole Lugli tornò, 
con fede da apostolo {Si ride), alla carica per la 
scuola degli ingegneri in Bologna. L'onorevole re-
latore gli ha già fatto osservare che veramente la 
Universi tà di Bologna, favorita non ha guari, non 
ha ragione di muovere per ciò lamento. 

Ma io debbo altresì far considerare all'onorevole 
Lugli che, quando si parlò la prima volta di questa 
scuola, tutte le porto erano chiuse, e che ci fu un 
ministro (e deve ricordarlo), il quale disse che, se 
la provincia ed il comune di Bologna non assume-
vano tut ta la spesa, la scuola degli ingegneri a 
Bologna non l 'avrebbero avuta giammai ; e che 
da quel dì mutarono le sorti: la scuola degli inge-
gneri ebbe, secondo i voti dei Bolognesi, la sua 
esistenza piena; il Governo contribuì, e contri-
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buisee ancora 20 mila lire l'anno sulla spesa com-
plessiva di 80 mila lire. 

Ma l'onorevole Lugli sa ancora eli e, pur di ot-
tenere quest' istituto completo, si costituì un con-
sorzio approvato da decreti reali, il quale ha la du-
rata di trent'anni, e nel quale sono state appunto 
stabilite le proporzioni del concorso degli enti per 
il mantenimento della scuola. 

Così stando le cose, occorrerebbe che il Go-
verno facesse violenza contro al consorzio, e che 
egli per il primo mutasse la condizione delle cose-, 
mentre, regolarmente, soltanto di qui a trent'anni 
si potrà riparlare della scuola degli ingegneri eli 
Bologna. Del resto, la provincia ed il comune di 
Bologna sono ricchi e sanno benissimo che il da-
naro speso per gli stuii è il danaro meglio im-
piegato. 

L'onorevole Strobel, dopo aver deplorato la dif-
ferenza che intercede fra le Università di primo 
e second' ordine, ha detto che all' Università di 
Parma la Facoltà di giurisprudenza trovasi in gravi 
angustie, perchè vi sono soltanto due professori 
ordinari, mentre giustizia esige che il Governo 
consideri con pari interesse tutte le Università e 
provveda a quella di Parma come a tutte le altre. 

Deploro anch'io la differenza che vi è tra le 
Università di primo e quelle di second'ordine; ma 
la differenza è soltanto negli assegni e nella sup-
pellettile; la scienza è la stessa in tutte. 

Se fosse lecito al Governo di far cessare questa 
uggiosa differenza, io lo farei subito. Sto, infatti, 
trattando ora con un'Università, che oggi si dice 
di second'ordine, in questi precisi termini: che 
se alla differenza del bilancio provvedono provin-
cia e comune, io non nego a quella Università, la 
soddisfazione di diventare Università di prim'or-
cline. 

Se l'onorevole Strobel, e tutti coloro che deside-
rano mutare in Università di prim'ordine una 
Università di second'ordine, volessero seguire quel-
l'esempio, procurerebbero a me la maggiore soddi-
sfazione, quella cioè di poter dire alla Camera: è 
cessata ogni differenza; non vi sono più in Italia nè 
Università di primo, nè Università di second'or-
dine; la scienza è ora insegnata in atenei di pari 
grado. Ma, fino a che le cose stanno come io ho 
esposto, non si può attuare il vagheggiato pareg-
giamento. 

Però l'onorevole Strobel ha parlato in modo da 
far credere che il Governo abbia sonnecchiato 
sulle condizioni della Università di Parma. 

No, onorevole Strobel; se questo è l'avviso suo, 
mi dispiace di doverlo dire che non è fondato. 
Il Governo ha fatto quan t'era possibile perchè 

il numero dei professori ordinari di Parma fosse 
quale la legge lo determina. Concorsi furono 
aperti; ma i risultati dei concorsi non furono fe-
lici. Fatto l'esperimento, evidentemente il Go-
verno non poteva nominare professori ordinari 
quelli che non avevano superata la prova. Si ripe-
teranno tuttavia i concorsi, perchè, debbo dirlo, 
nella Facoltà di giurisprudenza di Parma il danno 
deplorato dall'onorevole Strobel esiste realmente ; 
ed io ritengo debito mio il rimuoverlo. Altrettanto 
è accaduto in quell' Università por .i professori 
straordinari. Il Governo aprì i concorsi e nominò 
le Commissioni anche per le promozioni; ma, 
quando le Commissioni non hanno trovato nei 
concorrenti i titoli per poterli promuovere, che 
cosa poteva fare il Governo ? 

Dunque, evidentemente, onorevole Strobel, ella 
ha diritto di lamentare il fatto, ma non di lamen-
tarsi del ministro : il ministro ha fatto tutto ciò che 
poteva e continuerà a fare il debito suo. 

L'onorevole Bovio, con quella grande compe-
tenza che gli deriva da un ingegno colto ed eletto, 
che tutta la Camera ammira, ha posto innanzi al 
ministro questioni di alto insegnamento : fonda-
zioni di cattedre, diminuzioni eli insegnamenti, so-
stituzioni eli altri e via. E quel che egli ha detto lo 
ha detto così bene da raccogliere il voto di altri 
onorevoli colleghi. 

Ma il ministro, onorevole Bovio, è un semplice 
amministratore; egli non può prendere alcuna ini-
ziativa in questa materia. Veramente allorché do-
mande come quelle dell'onorevole Bovio, fossero 
formulate al ministro, esso sarebbe lieto di passarlo 
ai corpi consultivi del Ministero in seguito al voto 
elei, quali egli provvederebbe. 

Del resto io stimo che certe cose verranno da 
sè, quando i tempi saranno mutati ; e saranno mu-
tati in bene, perchè le Università chiamate a vi-
vere nuova vita dovranno dare esse stesse la, prova 
della propria vitalità, ben discernendo tra gli 
insegnamenti , ben costituendo i necessari, togliendo 
i superflui e creandone di nuovi. 

L'onorevole Cardarelli, anche oggi, come è suo 
costume, ha ottenuto dalla Camera moltissima at-
tenzione; egli ha fatto un bel discorso, del quale 
anch'io gii faccio i miei complimenti; ma bisogna 
che io dica subito all'onorevole Cardarelli che, 
mentre mi è sembrato di udire dalla sua bocca le 
mie stesse convinzioni, qualche parola da ultimo 
fu da lui detta alla Camera, così che pareva una 
critica al ministro. 

Io ritengo per fermo, onorevole Cardarelli, chela 
critica non sia possibile, dal momento che ella stesso 
ha affermato l'identità delle sue colle mie convin-
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zionj; e si figuri, sa io tengo al voto suo, se io 
sono lieto d'aver in lei un alleato il giorno della 
battaglia* perchè la battaglia ci sarà e grossa! 

L'onorevole Cardarelli è ritornato sull'argo-
mento degl'insegnanti pareggiati dell 'Università 
di Napoli e naturalmente ha dichiarato di non es-
sere nò pareggiato, nò professore ufficiale, scio-
gliendo così ogni sua responsabilità. 

Io debbo fargli considerare a mia volta che non 
si possono involgere gl'incaricati governativi nella 
questione dei professori pareggiati di Napoli. Gli 
incaricati sono eletti in due modi, o dietro proposta 
della Facoltà o per nominaministeriale. Dietro pro-
posta della Facoltà, tutte le volte che manchi l'inse-
gnante ad un insegnamento organico; per inizia-
tiva ministeriale (la quale potrebbe venivo anche 
dalla Facoltà) tutto le volte che il ministro pensi 
che possa utilmente aprirsi un nuovo insegna-
mento. 

Ora, ò verissimo che a Napoli ci sono state pa-
recchie di queste nomine, ma per tutte quelle che 
ho fatte io non ho che da felicitarmi: i giovani 
che ho nominati, hanno meriti altissimi e indiscu-
tibili; nò penso che sieno inferiori quelli dei pro-
posti a me dalle Facoltà. 

Io non avrei potuto adoperare per Napoli una 
misura diversa da quella che seguo per tutte le 
Università. Ne l 'Università di Napoli può aver 
dimenticato la parte vivissima d a m e presa per lo 
cose suo nell'anno scorso, ed il favore che essa ha 
ottenuto dal Parlamento. 

In quanto ad insegnamenti nuovi, i quali fanno 
parte integrante di certi istituti scicntifico-pratici 
fondati da me, che l'onorevole Cardarelli conosce, 
l'assicuro ch'essi sono in perfetta armonia coll'opi-
nione del mio, e credo anche suo, amico Wirchov, 
che cioè, debbano cessare gl'insegnamenti dottri-
nali, perfettamente inutili, e che si debba sostituire 
alla cattedra il laboratorio, all'insegnameli io chiac-
cheroide, il dimostrativo. 

E per questa via che oggi cammina l'Italia, 
quella via, la quale certamente non mancherà di 
darci ottimi frutti. 

Sono poi lietissimo che l'onorevole Cardarelli 
abbia risollevata la questione degli esami. Io aveva 
già dichiarato al mio vivace avversario, pieno d'in-
gegno, onorevole Bonghi, il quale non vedo più 
qui, che a molte delle sue obbiezioni avrei rispo-
sto ai rispettivi capitoli, non volendo obbligare la 
Camera ad una ripetizione della discussione. 

L'onorevole Bonghi propose la questione stessa 
che presenta ora l'onorevole Cardarelli, mg, con 
questa differenza, che, mentre l'onorevole Carda-
relli consente con me sull'inutilità assoluta degli 

esami speciali, l'onorevole Bonghi lamentava che 
io avessi ripristinato gli esami speciali, soppri-
mendo i biennali; ed aggiungeva che, come io ho 
trovato 700 professori, che mi hanno consigliato 
quel mutamento, egli 110 avrebbe trovati altri 700 
da contrapporre. 

Non rilevando la poca considerazione nella quale 
l'onorevole Bonghi tiene i professori universitari, 
avverto soltanto che la mia fede su quest'argo-
mento è netta, è chiara, e ini ha suggerito una di 
quelle disposizioni delle quali dovremo discutere. 
Io non faccio alcun conto, o signori, degli esami 
speciali, e sono lietissimo che l'onorevole Cardarelli 
in questo consenta con me. Ma, dal momento che la 
legge vigente richiede questi esami, io ho dovuto 
ripristinarli in omaggio alla legge. 

Come si sono allontanate le Università dagli 
esami speciali, aggruppandoli nei biennii? Io non 
ho alcuna difficoltà di dire che vi si sono allontanate 
per una violazione eli legge. Come sono stati pre-
scritti gii esami al termine d'ogni anno per singola 
materia? Io non ho alcuna difficoltà di affermare 
che -sono stati prescritti pur essi per una nuova 
violazione di legge. 

Signori, io ho dichiarato già che, custode della 
legge mi avrete sempre, ma in pari tempo demoli-
tore assiduo di tutti i regolamenti che violano la 
legge. 

Io ho trovato due regolamenti che violavano la 
legge Casati : quello che prescriveva gli esami rag-
gruppati e biennali, mentre la nostra legge li pro-
scrive per materia e per anno; l'altro che voleva 
mettere ad ogni anno di corso l'esame, mentre la 
legge Casati determina che sia libero il giovane 
nella scelta del tempo e della materia. Ed io, in 
ossequio della legge, ho distrutto i due regola-
menti che apertamente la violavano. Ma, signori, 
non crediate che quest'interpretazione sia strana, 
perchè debbo dirvi che lo stesso onorevole Bonghi 
in altra occasiono ha dato su quest'argomento giu-
dizio corrispondente al mio. Abbiate la compia-
cenza di ascoltare questo brano: 

Atti parlamentari, Camera dei deputati, Ses-
sione 1878-79, tornata G marzo 1879, volume 5°, 
pagina 4671 : 

K Anche riguardo agli esami, dice l'onorevole 
Bonghi, siamo ritornati indietro. Dov' è la possi-
bilità di quella libertà di studi, della quale si parla 
così spesso e che in alcuna misura io credo utile ? 
Se voi costringete il giovane a faro gli esami sopra 
una materia determinata, in tempo determinato, 
anno per anno ; CEsanii speciali - Regolamento 
Matteucci), dov' è più la libertà sua di. scegliere 
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f r a i diversi corsi che egli potrebbe seguire? (Ciò 
che è prescrizione di legge.) 

" In Germania c'è questa libertà, ecc. „ 
Dunque l'onorevole Bonghi nel 1873 ha cambiato 

il suo parere stampato nel 1879. Io so che sapientis 
est saepe mutare consilium} nò intendo discutere 
ora se il suo più antico al più recente debba essere 
preferito; ma osservo che la legge ora vigente lascia 
allo studioso questo diritto, questa l ibertà, nò 
io credo sia possibile di ritorgliergliela, perchè 
contro la legge non vale regolamento di alcun mi-
nistro*, e se di siffatti regolamenti ne esistono, deb-
bono essere aboliti. 

Io sono poi lietissimo di avere nell'illustre col-
lega ed amico Cardarelli un fautore degli esami 
di Stato; quella veramente sarà una provaseria, 
ed a quella stregua potremo giudicare tranquilli 
la nostra gioventù. Imperciocché, signori (senza 
entrare nella discussione di leggi di là da ve-
nire), non è permesso che noi più oltre ci culliamo 
nella fede benefica di fare i babbi ai giovani di 
venti anni. La serietà-nazionale sta precisamente 
nel!'imprimere alla gioventù il sentimento della 
propria responsabilità, e questo sentimento si crea 
facendo ben comprendere ai giovani quello che essi 
debbono fare per il loro vantaggio, e per il vantag-
gio del loro paese. Abbandonati a se stessi con que-
sta fede nell'animo, non dubitate dei nostri giovani, 
o signori; no la stoffa nostra, diciamolo pure, non 
è poi così cattiva, come taluno crede; e la grande 
leva colla quale si muoveranno i giovani, sarà ap-
punto la libertà degli studi, la quale necessaria-
mente desta il sentimento della responsabilità. 
(Benissimo! Bravo!) 

Con queste parole io credo di aver risposto 
sufficientemente agli oratori che mi hanno diretto 
la parola. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lugli. 

L u g l i , Io non mi aspettava una risposta diversa 
da quella che cortesemente mi ha data l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione. Purtroppo, è 
vero, vi è stato un momento che si è voluto all'U-
niversità di Bologna togliere la Facoltà dello ma-
tematiche. Purtroppo è vero che si trovarono 
chiuse le porte quando dall'autorità locale, e da 
tutta la cittadinanza, si insistette perchè all'Uni-
versità eli Bologna fosse restituita codesta parte 
importante dell'insegnamento, ma è vero pure che 
vi fu un ministro il quale ebbe una parola di con-
forto, e riaprì queste porte. 

Senonchè era opinione anche del ministro be-
nevolo che la scuola di applicazione degli inge-
gneri a Bologna non avrebbe dato risultati soddi-

sfacenti. Era nell'animo di molti (non nel mio cer-
tamente) che la scuola non avrebbe perfettamente 
corrisposto ; cosicché si riteneva che la spesa si sa-
rebbe potuta contenere ne' limiti dello forze eco-
nomiche del comune e della provincia. 

Ma per nostro conforto, diciamolo pure, la scuola 
d'applicazione degli ingegneri di Bologna progre-
disce ogni giorno. Ve lo dice il numero degli al-
lievi che frequentano quella scuola; ve lo dicono 
le spese che la scuola stessa reclama; perchè è 
vero che lo Stato concorre con 20,000 lire l'anno, 
ma l'onorevole ministro sa, e lo sanno tutti, che 
provincia e comune contribuiscono invece 90,000 
lire l'anno, senza tener conto dei locali, che furono 
concessi gratuitamente. 

E siccome le spese vanno ogni dì aumentando, 
così l'onorevole ministro deve trovare giustificato 
che io, il più modesto rappresentante della provin-
cia di Bologna, faccia sentire la mia voce (come 
ho fatto l'anno passato, e come farò nel venturo, 
se non si provvedere) perchè sia riparata, se non 
un'ingiustizia, certo una condizione di cose che 
non può dirsi perfetta giustizia, 

E vero, fu costituito un consorzio; ma l'onore-
vole mio amico, il ministro della pubblica istru-
zione, sa che quel consorzio non fu volontario. Ci si 
diceva: vi vogliamo appiccare; e noi ci siamo la-
sciati appiccare per avere questa scuola! (Oh! oh! 
Si ride) E proprio così! 

L'onorevole ministro ci dice: la provincia e il 
comune di Bologna sono ricchi! Sentirà un poco 
più tardi, quando parleremo dei ginnasi, in quale 
condizione si trova il municipio di Bologna che 
ha il ginnasio ad esclusivo suo carico ! Non e' è 
nessun comune in Italia che possa dirsi ricco. 
E se c' è qui un rappresentante che abbia il co-
raggio di dichiarare che il suo comune è ricco, 
si alzi a dichiararlo ed io gli farò di cap-
pello. Dal più al meno siamo poveri tutti, signori. 
Ma siamo nompertanto disposti tutti a sostenere 
spese ingenti per l'insegnamento; ve lo dica il fatto 
che la provincia e il comune di Bologna pagano 
90,000 lire di concorso per la scuola d'applica-
zione degli ingegneri; ve lo dica l'entrata ordinaria 
del municipio di Bologna per il 37 per cento de-
dicata all'istruzione. 

Ma noi non possiamo più andare avanti, e so 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione non 
ci aiuta, ci sarà forza arrestare l'insegnamento 
elementare ed il secondario. 

L'onorevole ministro della pubblica istruzione 
si impensierisce del consorzio e dubita che per far 
cessare la presente condizione di cose, egli sarebbe 
costretto a far violenza al consorzio stesso, Ma, 
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onorevole ministro, la faccia questa violenza ; ras-
sicuro che non troverà resistenza alcuna da parte 
del municipio e della provincia e che le porte si 
apriranno con molta facilità! 

Tuttavia io comprendo che tale questione non 
può essere risoluta in sede di bilancio: ho voluto 
dire una parola in proposito perdio l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione studii l'argo-
mento e vegga se, anche mantenuto il consorzio, 
non si possa accrescere il contributo delio Stato. 

Io non ho altro da aggiungere e spero che l'ono-
revole ministro troverà giuste le mie osservazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Nes-
suno più dime sapeva che l'onorevole Lugli avrebbe 
parlato con tutto il calore per una causa che, se 
non è assolutamente giusta, è però sempre nobile. 

Ma nel rispondere ai vari oratori, mi sono sfug-
gite le domande dell'egregio amico, l'onorevole Bru-
nialti e mi affretto a riparare alla dimenticanza. 

L'onorevole Brunialti mi ha rivolto due do-
mande, l'una relativa alle proposte della Facoltà, 
l'altra alla disciplina dei giovani nelle Università. 

In quanto alla prima egli può tenersi pago di 
ciò che ho detto. Accetterò sempre qualunque pro-
posta venga dalle Università, purché essa si trovi 
in piena conformità delle leggi. 

In quanto alla disciplina scolastica delle Uni-
versità, io credo che il Parlamento debba ricono-
scere con lieto animo che le nostre Università « sono tranquillissime; che i nostri studenti hanno 
una condotta esemplare, e che anche in tempi non 
molto lontani aldini fatti che avrebbero potuto 
trovare facile eco nelle Università, non ve ne tro-
varono alcuno. 

Cosicché io, vigile custode della disciplina uni-
versitaria, sono lieto di affermare che sulle Uni-
versità nostre non si è dovuto esercitare alcuna 
autorità, essendo bastata a persuadere gli animi 
degli studenti una circolare del ministro. 

Questa era la risposta che io doveva fare al-
l'onorevole Brunialti, cui chieggo scusa se mi è 
sfuggito il suo nome nella lista degli oratori. 

Picardi. Chiedo di parlare. 
Baccelli, ministro della pubblica istruzione. È 

vero ; debbo rispondere anche all'onorevole Pi-
cardi. 

Egli mi ha assicurato, ed io cordialmente ne lo 
ringrazio, di essere fautore della legge che ho 
avuto l'onore di proporre. 

Solamente egli si impensieriva della condizione 
di fatto nella quale si trovano alcune Università; 
imperocché, essendo in quella legge stabilito che le m 

Università diverranno autonome sulla base deWuti 
possidetis, egli dubita che quelle le quali non ab-
biano nei loro organici tanti professori ordinari 
quanti avrebbero diritto di averne, rimangano 
pregiudicate. No, onorevole Picardi, sia tranquillis-
ssimo, perchè il diritto delle Università non nasce 
al momento in cui esse riceveranno il benefizio 
della legge nuova; vale a dire l'assegno non si com-
misura allo stato di fatto, ina allo stato di diritto 
degli organici ; e le Università avranno tanti mezzi 
quanti sono necessari per la interezza degli orga-
nici, e per la dotazione dei loro laboratori e dei 
loro musei. 

Quindi, come l'onorevole Picardi ben vede, ri-
mane assolutamente impregiudicata la questione; 
anzi, per lanuova legge, deriverà all'Università an-
che un altro vantaggio nonlieve, concernente il ma-
teriale, vantaggio, che per non annoiare la Ca-
mera, gli spiegherò poi a voce, so lo desidera. 

L'onorevole Picardi mi ha poi domandato: 
avete voi fatto il possibile per provvedere di in-
segnanti le Università, per modo che non sia con-
tinuato il danno di vedere cattedre importantis-
sime coperte da professori aggiunti, straordinari 
od incaricati? Avete in bilancio i mezzi occorrenti 
per applicare interamente gli organici ? 

Posso assicurare l'onorevole Picardi che in 
questa parte io ho fatto uno di quei lavori che si 
crederebbero appena. 

Perchè, rispettando scrupolosamente le leggi od 
i regolamenti, il lavoro per la collazione delle cat-
tedre fu tale da non lasciar dubbio alcuno sulla 
santità del giudizio. 

Abbiamo provveduto, con professori ordinari, 
a 34 cattedre, e in complesso abbiamo nominato 
76 professori, dei quali per titoli 18, per eleggibi-
lità di vari concorsi 11, per l'articolo 69 ne furono 
nominati 12, per l'articolo 184 uno. Dunque vede 
onorevole Picardi, che non si è dormito; e d'al-
tronde sono aperti altri- concorsi, ed altri se ne ban-
diranno tra breve, perchè io ho ferma intenzione 
di non proseguire nel sistema delle economie pre-
sunte, ma di dotare le Università e le cattedre di 
uomini che siano degni di tenerle. [Bravo!) 

Questo è il mio convincimento, che panni d'aver 
tradotto in atto con molta energia; quindi spero che 
l'onorevole Picardi vorrà dichiararsi soddisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Pi-
cardi. 

Picardi. Io ringrazio l'onorevole ministro degli 
schiarimenti che mi ha dati. Se bene ho inter-
pretato il concetto suo, panni che egli sia sicuro 
di avere nel capitolo 18 del bilancio tutti i mezzi, 
perchè....« 
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Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Per 
quest'anno. 

Picardi tutte le Università sieno messe nella 
condizione normale. Io considerava clie la legge 
del 1879 ed il regolamento del 1881 stabiliscono 
la proporzione che deve esistere in ciascuna Uni-
versità fra professori ordinari e straordinari, e 
chiedeva : i fondi proposti in bilancio sono suffi-
cienti perchè questa proporzione sia conservata 
in tutte le Università, e permettono che, nelle 
Università ove manca il numero dei professori 
ordinari, siano essi nel 1883 nominati? Se ho bene 
interpretato la risposta dell' onorevole ministro 
che parvemi affermativa, non posso che dichia-
rarmi soddisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dell'istruzione pubblica. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Ecco, 
onorevole Picardi, io credo ch'ella abbia perfetta-
mente interpretato l'animo mio; ma non vorrei 
però che rimanesse un malinteso tra noi. Viva 
sicuro che i diritti delle singole Università, di 
avere, cioè, gii organici nella loro pienezza, sa-
ranno, come sono, rispettati da me. Ma non si può 
d'un tratto provvedere ai singoli posti di profes-
sore, si provvede per mezzo di concorsi, e di Com-
missioni. 

Quindi, come ho risposto all'onorevole Strobel, 
so i concorsi non danno un buon risultato, le cat-
tedre rimangono vacanti ; e per questa ragione io 
non posso assicurare che in quest'anno provve-
dere) tutto le Università di tutte le cattedre man-
canti. 

Siccome però la sua domanda era intesa più 
che altro, così almeno parve a me, ad assicurare-
l ' interpretazione dell'uti possidetis, io credo che 
debba ritenersi soddisfattissimo della risposta che 
ho avuto l'onore di dargli. 

Picardi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Strobel. 
Strobel, L'onorevole signor ministro mi permet-

terà due parole di risposta. 
Innanzitutto io devo ripetere ciò che ho detto 

in principio, che, cioè, io riconosco il fatto com-
piuto, o quindi non muovo 'alcun lamento per le 
Università di seconcl'ordine. 

Sono lieto poi che l'onorevole ministro abbia 
convenuto che i fatti da me addotti siano veri. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Ve-
rissimi. 

Strobel. Ebbene, io non ha chiesto che egli 
provvegga; soltanto l'ho pregato di volere ado-
perarsi per ottenere lo scopo; in quanto che co-

nosco assai bene gli ostacoli contro i quali egli 
deve lottare; ostacoli a cui feci allusione quando 
ho detto che ritengo sbagliato il criterio che si se-
gue, di non distinguere fra scienziato ed inse-
gnante; poiché fra l'uno e l'altro io veggo una 
notevole differenza. E siccome l'onorevole mini-
stro ha dichiarato che si adoprerà in proposito, 
prendo atto di questa sua dichiarazione e vi conto 
sopra. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Brunialti. 

Bruoiafìi. Prendo atto della risposta dell'ono-
revole ministro alle osservazioni relative all'Uni-
versità di Torino, che io ho compendiate nella 
discussione generale unicamente, perchè concer-
nendo esse vari capitoli del bilancio, parevami 
questo il modo di tediare meno la Camera. 

Ringrazio l'onorevole ministro. 
Cardarelli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Cardarelli. Farò una semplice dichiarazione. Io 

aveva domandato di parlare per rispondere qual-
che cosa all'onorevole Nocito ; ina ha risposto per 
me l'onorevole ministro, sostenendo che lo stu-
dente può fare gli esami in quell'anno di studio che 
glie comodo. Nepotrà nascere è vero l'inconveniente 
gravissimo che lo studente dia gli esami tutti in una 
volta; ma tale inconveniente dovrà attribuirsi a colpa 
di quei settecento professori che hanno preferitogli 
esami speciali ; mentre sarebbe stato anzi meglio 
si fossero contentati d'un esame di Stato alla fine 
del corso. Debbo poi fare una dichiarazione al-
l'onorevole ministro, concernente gl'incaricati. Io 
mi sono dimenticato proprio (pensavo di dirlo 
prima) di dichiarar- questo: che io rispetto alta-
mente le persone che sono state scelte ad incaricati. 
Non è la persona che io combatto: io combatto 
la cosa; e sono certo che quelle stesse persone, se 
facessero i liberi docenti, sarebbero stimate molto 
di più. E l'incarico che io combatto, e non l'indi-
viduo; poiché quei giovani (lo ripeto) son tutti pro-
fessori egregi. Approvo la loro scelta, ma non posso 
approvare la nomina loro dinanzi alla legge, di-
nanzi all'ordinamento degli studi. 

Quanto poi agli esami speciali, io prevedo che 
alla fine dell'anno, quando si faranno gli esami spe-
ciali (non vorrei esser profeta di cattivo augurio), 
avverrà un gravissimo inconveniente; e l'onorevole 
Baccelli, elio è un vecchio insegnante di Università, 
dovrebbe immaginarlo. 

Come volete pretendere che questi giovani fac-
ciano gli esami speciali dopo uno, due, tre anni, 
quando ci sono corsi che i professori ufficiali non 
compiono nemmeno in tre anni ? Sì, o signori, c 
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sono insegnanti ufficiali che non compiono il loro 
corso; posso dichiararlo. Quindi se lo studente 
viene interrogato sopra una materia speciale di 
cui il professore non abbia parlato, egli lia diritto 
di dire : voi non avete insegnato codesto. 

Si avrà, dunque, una serie di inconvenienti si- •• 
mili a questi che cominciarono a verificarsi fin dal-
l'anno scorso. 

Io pregherei l'onorevole Baccelli di dichiarare, 
prima che incomincino gli esami, molte cose 
alla Facoltà; altrimenti, avrà molte noie lui, ed in-
convenienti gravi si avvereranno nella Facoltà, 
con grande detrimento del'bene degli studi. Que-
sto è quello che io voleva dire. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nocito. 

Baccelli, ministro d,eli'istruzionepubblica. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Scusi onorevole Nocito. Ha facoltà 
di parlare l'onorevole ministro. 

Baccelli, ministro d$lVistruzione pubblica. Per-
doni onorevole.Inocito, se parlo prima di lei; ma è 
appunto per evitare una risposta che ella darebbe 
all'onorevole Cardarelli. 

Qui ci sono due nostri colleghi, egregi campioni, 
l'uno dell'insegnamento libero, l'altro dell'inse-
gnamento ufficiale. Io debbo, dire, in difesa dei 
professori ufficiali, all'onorevole Cardarelli, che 
non sono essi che hanno voluto dal ministro la 
ripristinazione degli esami speciali, perchè, se si 
dicesse questo, si direbbe un errore; essi, interro-
gati dal ministro (il quale aveva riconosciuto una 
violazione di legge in un regolamento che-aggrup-
pava gli osami) se questi esami aggruppati fossero 
preferibili a quelli speciali, diedero tutti, 700 pro-
fessori Universitari, una risposta conforme, cioè 
che gli esami speciali erano preferibili agli esami 
aggruppati; dunque bisogna dare unicuique suum. 

In quanto ai danni che lamenta l'onorevole Car-
darelli, sebbene io possa dirmi con lui, per quanto 
egli non sia professore ufficiale, vecchio zoccolo di 
Università,pure sono in grado di assicurarlo che io 
non temo quei danni, e presto no dirò la ragione ; ma 
li temessi anche, e fossero cento volte più gravi, 
fintanto che la legge Casati, nell'articolo 125, pre-
scrive che gli studenti sono liberi di regolare da 
se stessi l'azione degli studi, non c' è ministro che 
possa con un regolamento violare la legge, nò Fa-
coltà universitarie che possano consigliare diversa» 
mente, nè membri di questa Assemblea, per quanto 
autorevoli, che possano influire in modo da costrin-
gere il ministro ad indietreggiare davanti alla 
legge. 

Jo qui non ho forza, onorevole Cardarelli, se 

non nella legge che voglio, ferma ed incrollabile; 
regolamenti no, quando non sono necessari, e molto 
meno quando violano la leggo. (Bene!) 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nocito. 

Nocito, L'onorevole Cardarelli fece due que-
stioni ; la prima era relativa alla sostituzione 
degli ®<sami per gruppi agli esami speciali; la se-
conda, relativa al tempo in cui si dovevano dare 
cotesti esami speciali. 

Riguardo alla prima questione io ho dimostrato 
(ed in ciò mi pare che siamo d'accordo coli'onore-
vole ministro, nè egli lo ha combattuto) che cotesto 
ritorno agli esami speciali, non è altro che un ri-
torno all'osservanza della legge del 1859 in con-
formità di tutti i regolamenti che erano stati ema-
nati da diversi ministri. 

In ordine alla seconda questione, relativamente 
cioè al tempo in cui si dovrebbero dare cotesti 
esami speciali, io ho fatto un'asserzione appoggiata 
da esplicita citazione. Io ho letto l'articolo 3 del 
regolamento in ordine agli esami, in cui è detto 
che codesti esami non potevano essere dati se non 
alla fine di quest'insegnamento. 

Qui io sarei molto titubante nella interpreta-
zione che si vorrebbe dare a questa disposizione, 
cioè, a dire che i giovani possano essere liberi di 
dare un esame spedalo di una scienza imparata al 
principio del corso, alla fine del corso stesso. 
Quindi io credo che sia applicabile, in proposito, 
l'articolo 125 della legge, il quale dice, come os-
servava benissimo l'onorevole ministro, che " gli 
studenti sono liberi di regolare essi stessi l'ordine 
degli studi al grado a cui aspirano „ dappoiché 
codesto articolo parla di regolare il modo col quale 
i giovani possano distribuire le materie alle cui le-
zioni debbano assistere. " Regolare essi stessi l'or-
dine degli studi „ ; ma non dice già " regolare essi 
stessi l'ordine degli esami „. Io credo che fintan-
toché non vi sarà un nuovo regolamento, il quale 
abolisca quello di cui tanto si è parlato, qua-
lunque siansi le dichiarazioni a voce libera che 
siano state fatte, le facoltà non possano che atte-
nersi all'osservanza della lettera scritta. 

Io quindi comprendo bene in questo momento i 
dubbi che si sollevano nell'animo dell'onorevole 
Cardarelli, e perciò mi unisco a lui, perchè l'ono-
revole ministro, prima ohe si apra la sessione degli 
esami, voglia impartire le necessarie dilucida-
ssi oni ed istruzioni, affinchè non si abbiano a de-
plorare equivoche interpretazioni intorno ai rego-
lamenti da lui stesso emanati, 

Presidente. Verremo ai voti. Pongo a partito lo 
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stanziamento del capitolo 18 nella somma di 
lire 5,768,130 18. 

(E approvato.) 
Capitolo 19. Regie Università ed altri istituti 

universitari - Dotazioni per gli stabilimenti scien-
tifici, pigione, manutenzione e adattamento di lo-
cali; illuminazione e combustibili; assegni, rimu-
nerazioni straordinarie e sussidi eventuali; spese 
d'ufficio e di cancelleria; assegno all'istituto di 
studi superiori in Firenze, lire 1,993,629 16. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Debbo 

dare uno schiarimento brevissimo alla Camera. 
Dall'onorevole Bonghi fu lamentato che il ministro 
dell'istruzione pubblica non avesse provveduto in 
pari modo ai bisogni conformi di tutteleUniversità, 
ma andasse per sistema provvedendo pian piano, 
a misura che se ne facessero le domande. La Ca-
mera comprende perfettamente come questo se-
condo non sia un sistema scelto; esso è un sistema 
subito, un sistema necessario, imposto dalle condi-
zioni attuali del bilancio. L'onorevole relatore po-
trà dirlo anch' egli, poiché l'ha veduto con me. 

Se poi taluni aiuti di pari grado i quali stanno 
noi nostri laboratori hanno a preferenza di altri un. 
onorario maggiore è sacrosanta giustizia: ciò è in 
rapporto della funzione che fanno, dei pericoli che 
incontrano, delle ore che debbono passare nel la-
boratorio e delle esercitazioni pratiche che deb-
bono dare ai giovani. Quindi bisogna distinguere, 
poiché quello che parrebbe giustizia, considerando 
astrattamente i ruoli organici, in fondo non lo sa-
rebbe. Finalmente il procedere gradualmente nei 
provvedimenti, ripeto,non è una elezione del mini-
stro, è una necessità imposta dalle condizioni del 
bilancio e dalle tanto Università che noi abbiamo. 

Presidente. Verremo ai voti. Metto a partito lo 
stanziamento del capitolo 19; eli cui ho già dato 
lettura. Chi l'approva, sorga. 

(E approvato, e lo sono purè senza discussione 
i seguenti fino al 24 inclusivo :) 

Capitolo 20. Posti gratuiti, pensioni ed incorag-
giamenti per studenti dei corsi universitari. As-
segni, sussidi e rimunerazioni, lire 199,586 25. 

Spese per istituti e corpi scientifici e letterari. 
•— Capitolo 21. Istituti e corpi scientifici e lette 
rari-Personale (Spese fisse), lire 119,533 68. 

Capitolo 22. Istituti e corpi scientifici e lette-
rari. Asségni ad Accademie e società di scienze, 
lettere ed arti, alle deputazioni ed allo società di 
storia patria, lire 232,621, 

Capitolo 23. Biblioteche nazionali ed universi-
tarie - Personale (Speso fisse), lire 579,1 74 62. 

Capitolo 24. Biblioteche nazionali ed universi-
tarie - Speso di manutenzione e conservazione, 
acquisto e legatura di libri, giornali ed opere pe-
riodiche; sussidi ed assegni straordinari; spese di 
ufficio, di combustibile e d'illuminazione; prov-
vista di scaffali ed altri mobili, lire 402,784. 

Spese per le antichità e le belle arti. Capi-
tolo 25. Musei, scavi, gallerie e monumenti nazio-
nali. Personale (spese fisse), lire 655,291 10. 

Come la Camera ricorda, la Commissione ha 
proposto a questo capitolo il seguente ordine del 
giorno : 

" La Camera invita il Governo del Re a pre-
sentare entro l'anno corrente, tenuto conto di ogn i 
possibile economia sui diversi capitoli della parto 
ordinaria del bilancio della pubblica istruzione, 
un disegno di legge per regolare l'andamento del 
servizio archeologico in guisa che esso risponda 
alle necessità dell'amministrazione, provveda più 
efficacemente alla tutela del patrimonio antiquario 
ed artistico e compia in vantaggio degli studi l'or-
dinamento regionale consigliato dal comune con-
senso dei Corpi scientifici del mondo civile. „ 

Chiedo all'onorevole ministro della pubblica istru-
zione se accetti l'ordine del giorno proposto dalla 
Commissione. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Era 
già concordato antecedentemente colla Commis-
sione, e l'accetto. 

Presidente. Nessuno chiedendo di parlare, e non 
essendovi oratori inscritti, pongo a partito l'ordine 
del giorno, proposto'dalla Commissione ed accettato 
dall'onorevole ministro, quale l 'ho Ietto testé. 

(.E approvato.) 
Capitolo 25. Musei, scavi, gallerie e monumenti 

nazionali-Personale (Spese fisse), lire 655,291 10. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
lartini ¥., relatore. La Camera ricorda che l'ono-

revole Bonghi fece parecchie interrogazioni nel-
l'ultima tornata, in cui si discusse il bilancio, alla 
Giunta generale. L'onorevole Bonghi non essendo 
presente, io mi dispenso dal rispondere, ma non 
posso lasciar passare senza osservazione una af-
fermazione dell'onorevole Bonghi medesimo, il 
quale fece rimprovero alla Coriimessione generale 
del bilancio di non aver dato conto del perché lo 
assegnamento per gli scavi in Sicilia, che era 
prima eli 65,000 lire, fosse stato portato a 21,000 
lire. Ora l'onorevole Bonghi ha guardato, secondo 
me, un po' frettolosamente il bilancio; esaminan-
dolo meglio avrebbe trovato che non 65,000 l ' v 
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come egli affermò, ma 50,000 sole erano inscritte 
in bilancio per questi scavi. Or bene : quella somma 
non soltanto è mantenuta ma accresciuta; 23,000 
lire sono al capitolo 26, lire 21,000 al capitolo 27 e 
lire 6433 nel capitolo 25, e precisamente tra le 
90,000 per riforma di organico; finalmente sul 
capitolo 6 furono poste a disposizione della Com-
missione delle antichità di Sicilia per trasferimento 
degli impiegati lire 4000; sicché gli scavi in Sicilia 
lianno non 50,000 lire, ma bensì 54,433 lire, cioè, 
4433 lire di più; di guisa che il lamento dell'ono-
revole Bonghi è senza ragione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. La 
rettificazione delle cifre è stata fatta dall'egregio 
relatore di questo bilancio; io debbo rettificare 
un apprezzamento, dell'onorevole Bonghi, cioè, 
" che questo servizio vada meglio di tutti per-
chè il ministro non l 'ha toccato. „ È mestieri che 
la Camera mi permetta tale piccola digressione. 
Non v'è servizio nel Ministero della pubblica istru-
zione che sia stato più rimaneggiato o mutato di 
questo. Prima esisteva un provveditorato artistico, 
ed è stato soppresso; esisteva una Giunta archeo-
logica, e non esiste più, non esisteva la Giunta di 
belle arti, e questa è stata costituita metà elettiva, 
e metà nominata dal ministro.Per una disposizione 
speciale sua erano stati disgiunti i monumenti clas-
sici dai monumenti medioevali, cosicché nasceva 
un imbarazzo immenso e continuo neiramminis tra-
zione, non potendosi mai dire nettamente qual 
fosse il confine fra gli uni e gli altri. Oggi questi 
servizi sono ricongiunti in un servizio solo, e certo 
con grandissima utilità amministrativa e scienti-
fica. Che se la direziono archeologica va bene, 
tutti gli altri uffici procedono egualmente bene, e-
mancherei proprio al dover mio, se non asserissi 
qui, al cospetto vostro, che il personale del Mini-
stero è egregio ed ineccezionabile, e che io sono 
ben lieto di avere con me uomini che lavorano con 
tanta operosità e con tanta competenza. 

I paragoni co'passati sono sempre odiosi; ma 
essendosi dall'onorevole Bonghi portato il sospetto 
sugli impiegati, io debbo qui assolutamente e re-
cisamente affermare di essere lietissimo di averli 
con me, e tributo loro il migliore elogio al co-
spetto dei rappresentanti della nazione. 

Dunque il servizio archeologico fu il più rima-
neggiato ; fu quello che' ha subito maggiori mo-
dificazioni di tutti. Una sola cosa non ho cam-
biato, ed è il capo, che fu nominato dall'onorevole 
Bonghi; ma trovando io una illustre persona, 

il merito di questa agli occhi miei, non 'è stato 
per alcun velo nascosto. {Benissimo !) 

Presidente. Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 25 in lire 655,291 10. 

(E approvato.) 
Capitolo 26. Musei e gallerie - Spese di conser-

vazione dei musei, delle pinacoteche e delle galle-
rie ; dotazioni, assegni, rimunerazioni e sussidi 
straordinari; combustibile, illuminazione, spese 
d'ufficio e riparazioni di locali, commissione ed 
acquisto d'opere d'arte; spese per l'incremento di 
musei comunali e provinciali, lire 316,273. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Trompeo. 
Trompeo. L'onorevole ministro Baccelli, ricono-

sciuta la necessità di creare una galleria d'arte mo-
derna, e volendo con modi efficaci e meglio consen-
tanei alla libertà delle arti belle, incoraggiare chi 
degnamente le coltiva; con decreto del 12 maggio 
del 1881,aboliva l'altro decreto del22marzo 1877, 
il quale istituiva premi di merito e di incorag-
giamento per gli artisti pittori, scultori, ed ar-
chitetti, e stabilì invece che la relativa somma 
fosse ogni anno inscritta in bilancio per acquisti e 
commissioni d'opere d'arte. Ed infatti, nella prege-
volissima relazione dell'onorevole Martini si legge 
che su questo capitolo 26 del bilancio che discu-
tiamo grava una spesa di lire 100,000 per ac-
quisto di quadri e statue. Queste ]3arole dell'ono-
revole relatore, in riferimento a quelle del de-
creto del 1881 che ho citato, mi fanno nascere il 
dubbio se queste 100,000 lire debbano essere 
tutte spese in acquisto di statue e di quadri e non 
pure nell'acquisto di riproduzioni e di progetti di 
arte architettonica, quando siano meritevoli di fi-
gurare nella galleria moderna che l'onorevole mi-
nistro ha tanto saggiamente ideata. Quindi io pre-
gherei l'onorevole ministro o il relatore di com-
piacersi di lucidare questo dubbio e spero che le 
risposte saranno tali da servire d'incoraggiamento 
alla nostra architettura. 

E poiché ho parlato di questa nobilissima arte, 
vorrei ancora permettermi di fare un'altra sem-
plicissima domanda all'onorevole ministro, cioè, se 
egli intenda d'istituire una scuola speciale d'archi-
tettura, inquantochè, se non erro, da alcuni anni 
dalle scuole d'applicazione degli ingegneri nessun 
architetto è più uscito. Io sono persuaso che l'ono-
revole ministro, ammiratore intelligente qual egli 
è dell'architettura classica, che fu sempre vanto 
del nostro paese, riconoscerà il bisogno e il dovere 
nel Governo di richiamarla alle sue gloriose tra-
dizioni, ora troppo neglette, e che farà quanto potrà 
per ridare all'architettura italiana l'antico splen-
dore. 
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P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlavo l'onorevole 
ministro. 

B a c c e l l i , ministro dell' istruzione pubblica. L'o-
norevole Trompeo mi domanda se nell'acquisto 
delle opere d'arte che si faranno per una galleria 
d'arte moderna, oltre le statue ed i quadri, io in-
tenda comprendere anche disegni e progetti di 
architettura che potessero essere presentati e tutto 
ciò che si riferisce all'architettura. 

L ' o n o r e v o l e Trompeo deve esser persuaso che 
anche questa parte entra nella galleria di arte mo-
derna, per la ragione che la Giunta di belle arti si 
compone di pittori, di scultori e di architetti ; del 
resto, la galleria d'arte moderna non può escludere 
l'architettura, . 

Riconosco con lui che debbasi studiare con 
molto amore l'ordinamento delle nostre scuole di 
architettura, persuaso però che non possono in al-
^cun modo essere unite agi' istituti artistici ele-
mentari. 

Per me una scuola di architettura è necessaria-
mente una scuola superiore, e quindi alcuni pro-
getti che mi sono stati presentati in rapporto alla 
costituzione di questa scuola da noverarsi fra gli 
istituti artistici io non li ho potuti accettare, per-
chè veramente non vanno a seconda della mia con-
vinzione. 

I miei convincimenti, in ordine di arte, sono 
stati già manifestati più volte in quest'aula. 

Gli studi artistici devono rimanere sempre studi 
artistici elementari: io non permetterò mai, finche 
la responsabilità ne peserà su me, che si facciano 
istituti artistici superiori. Guai a noi so cammi-
nassimo su questa via ! Credo di avere in questo 
concordi moltissimi dei miei colleghi, ma io ri-
tengo che gli istituti artistici debbano essere scuole 
elementari non assoggettate alla tirannia dei 
grandi artisti: ritengo anche fermamente che la 
scuola di architettura non possa confondersi con 
gl'istituti elementari di belle arti, ma sia di fatto 
una scuola superiore. 

Questa scuola deve essere fatta, e si farà: ma 
quando gli studi saranno completi, in ordine a 
questo concetto fondamentale: che una scuola di 
architettura è per necessità una scuola superiore, 
e non un istituto elementare di belle arti. 

Spero che l'onorevole Trompeo potrà essere 
soddisfatto. 

Trompeo. Ringrazio l'onorevole ministro e mi 
dichiaro completamente soddisfatto. 

Presidente, Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 26, che rileggo : 

Capitolo 26, Musei e gallerie - Spese di conser-
vazione dei musei, delle pinacoteche e delle galle-

rie; dotazioni, assegni, rimunerazioni e sussidi 
straordinari; combustibili, illuminazione, spese 
d'ufficio e riparazioni di locali, commissione ed 
acquisto d'opere d'arte; spese per l'incremento di 
musei comunali e provinciali, lire 316,273. 

(E approvato.) 
Capitolo 27. Monumenti e scavi - Spese di ma-

nutenzione e conservazione, adattamento di locali, 
illuminazione, combustibile, oggetti di cancelleria, 
assegni, sussidi e rimunerazioni, spese per scavi a 
cura dei comuni e delle provinole, lire 809,099 03. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Teti. 
(Non è presente). 
Non essendo presente, perde la sua volta. * 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Tenani. 
T e n a n i . Desidero richiamare l'attenzione del-

l'onorevole ministro della pubblica istruzione sugli 
scavi dell' agro atestino. Sarò breve, perchè v' è tutta 
quanta una letteratura italiana e straniera su co-
testo argomento e, si può dirlo senza esagerazione, 
non v'è archeologo o storico, che non abbia visi-
tato quegli scavi. Già a renderli importanti ba-
sterebbero le antichità romane, per alcune delle 
quali si è potuto ampliare la storia del diritto e 
della dominazione di Roma. 

Ma, più delle antichità romane, richiamano l'at-
tenzione le antichità preromane. 

Yaste e numerose necropoli attestano che in 
quei luoghi ha vissuto una popolazione, la quale, 
prima ancora che si facesse sentire l'influenza di 
Roma, era giunta ad un grado di civiltà relativa-
mente elevato. Ed i vari strati di profondità, dai 
quali coteste necropoli furono dissepolte, mostrano 
che la loro origine risale ad epoche varie e molto 
lontane, fino a quella, per esempio, in cui l'uso del 
ferro era ignoto o almeno mal noto. 

Ma chi fosse cotesto popolo, donde venisse, fino 
a qual termine si estendesse, se solamente al nord 
e al nord-est d'Italia, o anche oltre le Alpi, quale e 
quanta fosse la influenza subita dalla civiltà etni-
sca e dalla ellenica, e quale finalmente il senso ar-
cano del suo alfabeto, del suo idioma, ancora non 
sappiamo. Lo sapremo forse se gli scavi saranno 
continuati e se gli oggetti raccolti verranno dispo-
sti scientificamente in un ben ordinato museo. 

Come fece osservare l'onorevole Martini nella 
sua splendida relazione, l'archeologia, una volta, 
quando non era la speculazione di un avaro, che 
cercava le foglie d'oro, o d'argento, o qualche 
altro oggetto di valore commerciale, era l'occupa-
zione di qualche ricco curioso, il quale andava in 
traccia eli vasi d'ogni maniera, fittili o metallici, 
graffiti, e che so io, cocci insomma di ogni ma-
nie x̂ a. 
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Ma da qualche tempo in qua è diventata una 
scienza, ed una scienza austera, essa è ora la prima 
e vera illustratrice della storia. Per essa si correg-
gono tradizioni, si distruggono pregiudizi, si inter-
pretano leggende e miti, insomma per essa si scrive 
con verità la storia, e non vi è popolo civile e degno 
di un migliore avvenire clie non la coltivi, perchè 
per essa conosce le sue origini, nobilita se stesso, 
sforza l'ingegno allo studio del vero, ed apre f si 
può dire, l'animo a nuovi ed alti ideali. 

Ora, il municipio di Este, custode geloso delle 
sue glorie, ha fatto quanto ha potuto per aiutare 
questi scavi, ed anche per iniziare un nuovo 
museo. Ed in questo fu mirabilmente aiutato da 
alcuni suoi concittadini, i quali davvero sono degni 
di portare il nome degli avi loro, gli Euganei, 
ben nati, cioè, e di nobile razza. 

Ed anche il Governo ha fatto qualche cosa, 
elargendo qualche centinaio di lire, ma non sem-
pre tutti gli anni. 

Ora, le cose così non possono procedere. Una 
delle due: o bisogna che il Governo disponga in 
sussidi di una somma sensibilmente maggiore di 
quella data finora ed in un modo costante, oppure 
faccia con Este quello che ha fatto con Siracusa, 
ossia dichiari nazionale quel museo. Per questo 
secondo caso so che sarebbero intavolate anche 
trattative; ma converrebbe che il Governo non 
chiedesse ad Este quello che ha chiesto a Sira-
cusa, essendo Este tanto ricca di onore, quanto 
povera di mezzi economici. E una piccola città, 
non ha patrimoni : ossa spende in opere pubbliche 
e in istituti di beneficenza e di istruzione di ogni 
maniera, dalla ferrovia allo spedale, dall'asilo d'in-
fanzia al convitto tecnico e ginnasiale. Insomma, 
ad ogni modo, io sono qui a battere la porta per 
un po' di quattrini. (Ilavita) 

Ma è poca cosa, pochissima, onorevole mini-
stro. Vegga un poco se possa disporre in modo 
diverso di quelle somme stanziate per gli scavi e 
se possa accrescersi quella tal somma di 15,000 
lire, che mi sembra essere destinata per tutta l'I-
talia settentrionale. Non dico questo collo scopo 
di togliere agli uni per dare agli altri. Guardi 
ancora se nel suo bilancio (come pretendono al-
cuni, e come io ne dubito, a dir la verità) vi sia 
qualche piccolo rivolo, dal quale si spanda inutil-
mente qualche onda benefica. 

Se fosse così 

clauditejam rìvos> 

e si abbeverino altri prati, dove crescono piante 
che possono essere bene educate. Ad ogni modo, 
c stato votato un ordine del giorno sul riordina* 

mento del servizio archeologico, che fu accet-
tato dal Ministero. Quindi, allorquando verrà alla 
Camera per far qualche proposta a questo ri-
guardo, non si dimentichi (dico non si dimentichi, 
perchè so che ora se ne ricorda) del museo d'Este, 
come non se n'era dimenticato l'anno passato nella 
sua relazione, e l'altro ieri nel suo discorso l'ono-
revole Martini, e come non se ne è dimonticato 
l'illustre senatore Fiorelli nella sua bellissima rela-
zione sul servizio degli scavi presentata prima al 
Ministero, poscia alla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dell'istruzione pubblica. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. L 'ono-
revole Tenani può esser sicuro ch'io non dimenti-
cherò davvero gli scavi d'Este. Anzi non è molto 
che qualche cosa, piccola sì, ma qualche cosa si 
è fatta. Abbiamo mezzi ristretti ; volesse Iddio 
che ci fosse alcuno di quei rivoli dei quali parlava 
l'onorevole Tenani ! Io farei bere altri prati con 
grande piacere, specialmente per quelle opere delle 
quali ha parlato così bene l'onorevole Tenani, e ri-
guardo allo quali siamo tutti d'accordo. 

Dalla relazione dell'onorevole Martini alla rela-
zione dell'onorevole Fiorelli, e dalle parole del-
l'onorevole Tenani ben si vede che tutti oggi com-
prendiamo l'importanza di questi scavi, che non 
sono più per noi oggetti di curiosità, ma oggetti 
d'alta scienza. 

F a onore al nostro paese l'occuparsi di tenerli in 
quel conto. Dunque io farò quanto mi sarà per-
messo in vantaggio degli scavi d'Este. 

De Zerbi. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole De Zerbi ha facoltà di 

parlare. 

De Zerbi. Io confido, a misura che si andrà in-
nanzi, che si risponderà a quegli appunti che sono 
stati fatti nella discussione generale; oserei perciò 
manifestare un pensiero ; che, cioè, nella discus-
sione di questo articolo, si rispondesse a quanto 
fu chiesto nella discussione generale; e che, ap-
punto intorno a questo articolo, si facessero quelle 
risposte che ancora dal ministro e dal relatore non 
sono state fatte, e che veramente mi paiono piut-
tosto dovute dal ministro, anziché dal relatore. 
Intendo parlare di quegli appunti che si rivolge-
vano agli scavi di Roma. E stato lungamente di-
scusso il lavoro che l'onorevole ministro della pub-
blica istruzione fa fare a Roma, lavoro di escava-
zione, lavoro di sterramento; e molte censure sono 
state fatte. 

L'onorevole ministro ha risposto citando alcuni 
sapienti uomini d'Italia e di fuori, i quali hanno 
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applaudito al suo concetto ecl approvato il modo 
come esso è stato eseguito. 

Se ai nomi dei sapienti volesse aggiungere il 
nome di un ignorante (Si ride), potrebbe aggiun-
gervi il mio; perchè anche io fo plauso e allo scopo 
e al modo come questo concetto è eseguito, impe-
rocché io non credo rettorica il richiamare le ge-
nerazioni viventi alle loro antiche storie, quando 
queste siano gloriose; ne credo che quel che si di-
sotterra al Foro Romano e a pie del Palazzo dei 
Cesari sia cosa senza alcun pregio; ne che sia un 
richiamarci a memorie di decadenza il rammentare 
anche quel che fecero gli imperatori venuti dopo 
Augusto. 

Fu una decadenza molto lenta che auguro a tutte 
le nazioni; una decadenza che durò tredici secoli, e 
nella quale lampeggiarono un Traiano, un Adriano, 
gii Antonini, e via via. 

Io, invece, credo che gli scavi del Foro Romano, 
oltre all'importanza scientifica che possano o non 
possano avere e di cui non sono giudice com-
petente, abbiano, senza dubbio, un'importanza 
educativa e patriottica, poiché mettendo a nudo 
quelle parti ove ferveva la vita pubblica .romana, 
si educano le generazioni presenti e si sente battere 
il nostro cuore; èperquesto che io lodo il ministro 
d'aver compreso quell'opera, e spero che egli mi 
risponda dicendo che la proseguirà. 

Mi pareva necessario fare quest' interrogazione, 
dopo le gravi censure mosse a quell'opera del mi-
nistro ; io non vorrei che tali censure lo arrestas-
sero, ma che egli invece continuasse in quella via. 
Desidero quindi che egli mi dica tale essere il suo 
intendimento, 

Debbo però completare il mio pensiero racco-
mandandogli di rispondere agli appunti che gli 
sono stati fatti e che io rammenterò a lui, se così 
gii piace. 

Gli si è domandato: avete voi, nella vostra 
mente, maturo il disegno di ciò che volete fare, 
ovvero andate a tentoni senza sapere dove vi fer-
merete, senza sapere quali saranno i limiti del 
Vostro lavoro ? E se questo disegno è maturo, per-
chè non lo esponete al Parlamento? Quando avrete 
dissotterrata una parte della Roma antica, inten-
dete voi di tutelarla dai danni del tempo o permet-
terete voi che i cittadini, ogni giorno camminando 
su questi resti della Sacra Via, facciano scomparire 
quei preziosi residui? In questo caso sarebbe stato 
piuttosto desiderabile che fossero per sempre ri-
masti sepolti, anziché essere dissotterrati ! 

Vi è stato finalmente domandato, onorevole mi-
nistro, so voi intendiate di coordinare questo lavoro 
archeologico che avete intrapreso, alla vita viva 

r della città di Roma, se cioè per il vostro lavoro 
intendiate che la vita attiva si abbia ad arrestare 
0 si abbia per lo meno a diminuire, se darete un 
passaggio là dove un passaggio avete tolto, un 
ponte dove un ponte è stato abbattuto, una strada 
dove una strada non vi è più. 

Ecco le domande che vi sono state fatte, e alle 
quali io spero vogliate rispondere. Io ho ferma 
fiducia che queste risposte saranno tali da rassi-
curare la intera Camera che voi farete bene con-
tinuando, poiché io so che Roma italiana, o l'I-
talia a Roma, si afferma grandemente anche senza 
monumento alcuno, accanto alla Roma cattolica c 
alla Roma pagana, perchè si afferma colle istitu-
zioni moderne che sono aere joerennius, che sono 
più perenni ancora di un monumento in bronzo o 
in marmo. 

Ma poiché non basta cjuest'"affermazione ideale, 
ma occorre agli occhi delle moltitudini anche una 
qualche affermazione reale, io credo che nessuna 
affermazione reale artistica l'Italia in Roma possa 
fare, se non questa: ricostruire in qualche modo 
1 luoghi dove la vita pubblica della grande Roma 
ebbe maggiore splendore di gloria e eli potenza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro. 

Bacceili, ministro dell'istruzione pubblica. Se io 
dovessi dire alla Camera quanta gratitudine sento 
per l'onorevole De Zerbi, per avere egli sollevato 
una questione di generale interesse, non saprei 
esprimerla a parole. Un'anima come la sua, che è 
anima d'artista, deve comprenderlo. Certe que-
stioni, o signori, si alzano al disopra di ogni parte 
e si fanno con amore dagli uomini d'intelletto e di 
cuore che guardano fìsso al paese. 

L ' I ta l ia è a Roma da 13 anni, ed in questa città 
aveva un dovere sacro, indiscutibile, quello di 
piantare un'orma indelebile della sua presenza. 
Roma per troppi secoli 6r£i stata sotto la domina-
zione papale, perchè non avesse bisogno di rigua-
dagnare ad un tratto, con un'opera grande, un sen-
timento di altezza laica e civile. 

Ed io, considerando questo come debito di tutti, 
e quasi presago che ognuno, nel suo desiderio, me 
ne avrebbe domandato conto, ho pensato a ciò che 
potevamo fare noi in questa metropoli, elove una 
dominazione secolare di un principe, che non è 
più principe, ma che è sempre un capo rispettato 
di religione, ha segnato il suo passaggio con 360 
chiese, molte delle quali sono monumenti d'arte 
splendidissimi, per affermarci prontamente, fer-
mamente, efficacemente avanti a questa grandezza, 
che è tutta la grandezza del medio-evo. Potevamo 
noi sperare col piano regolatore di Roma, colle 
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nuovo fabbriche che farà il Governo, col palazzo 
della posta, col palazzo delle finanze, di poter 
rivaleggiare con tutti questi monumenti insigni 
che si ammmirano sparsi in tutta la città? Era im-
possibile. (Bene!) 

Ci voleva dunque qualche cosa che avesse po-
tuto ad un tratto persuadere il mondo che noi in-
tendevamo e sentivamo il dovere di affermarci a 
Roma, così che una nuova civiltà, una nuova èra 
venisse costituita dal possesso della sua capitale, 
preso dal Governo del Re e dalla nazione. 

Non vi era, secondo ine, che una strada: riven-
dicare le grandezze antiche, le antiche memorie, e 
sopratutto là dove, come ha detto splendidamente 
l'onorevole De Zerbi, batteva il cuore di Roma. Io 
sono sicuro che noi a Roma, dovunque mettessimo 
il ferro per tentare le latebre del terreno, avremmo 
tesori, che sono appunto reliquie storiche, da sco-
prire. Ma se questo ci colloca in una posizione 
delicata e difficile, e ci rattiene nella tentazione 
di troppo demolire per religione di antiche me-
morie; certo è però che noi dovevamo sentire tutto 
il dovere di concentrare la nostra azione là dove 
il Foro, il Palatino, il Capitolino presentavano 
un'area nella quale può dirsi vivesse, a preferenza 
d'ogni altra, la vita pubblica degli antichi Romani. 

Ed io ho sentito così e mi sono messo all'opera. 
Voi non ignorate, o signori, le cento difficoltà che 
si opponevano; ed io, prima eli tutto, mi sento 
in obbligo di rispondere all'onorevole De Zerbi 
che mi ha, colla sua nota chiarezza, formolato un 
concetto, Brancolo forse nell'ombra? Vado dì zona 
in zona scavando a caso? Ho un piano prestabi-
lito? Il concetto esiste, onorevole De Zerbi, io non 
l'ho dotto perchè avrei avuto paura che il pub-
blico se ne sgomentasse; ma oramai, francamente, 
posso dirlo, perchè il lavoro è progredito così che 
egli sarà persuaso come non solamente il ministro, 
che ha l'onore di parlargli, ma anche i suoi suc-
cessori saranno obbligati a continuare per quella 
Strada. Il concetto è questo: imprimere nella Roma 
italiana un carattere veramente civile, laico, se-
colare, non rinnegando le tradizioni nostre glo-
riose, come altri vorrebbe per non essere giudi-
cato poeta; ricordarsi che gii studi classici non 
Bono un retaggio dell' Italia soltanto, ma che tutte 
le nazioni del mondo chiamano classici quelli 
studi che noi facciamo e che hanno radice nella 
grandezza Greca e nella Roma antica. 

Noi depositari di tanti tesori dovevamo sicura-
mente adoperarci affinchè nel momento in cui que-
sta nazione giovine tende ad ingrandirsi per pro-
ferire la sua parola nel concerto europeo, nella 
pienezza delle sue forze, l'attenzione del mondo 

civile rimanesse colpita od ammirata sopra questi 
sassi miracolosi che sono il monumento più eccelso, 
di una grandezza, che forse non tornerà mai più 
per la nostra nazione, ma alia quale dobbiamo sem-
pre tener fisso lo sguardo. 

Allora ho pensato esser degno della Roma ita-
liana ricostituire un zona di Roma antica che fosso 
come la gemma incastonata intorno un anello, e che 
questo anello fosse la Roma nuova. Questo zona 
di Roma antica potrebbe avere un estensione eia 
otto in nove chilometri di circonferenza; si pren-
derebbe l'altro versante del Palatino; si trovereb-
bero di fronte il Circo Massimo, non lontane da 
questo le Terme eli Caracalla, più in su la via 
Appia antica; discendendo da quest'altro versante 
si troverebbe il Foro, il Palatino ed il Campido-
glio, tutto questo ricostituirebbe un'opera gran-
diosa avanti alla quale l 'Europa s'inchinerebbe 
come dinanzi ad un'opera di civiltà e di reden-
zione. {Bene! Bravo!) 

Non molto gravi le spese, perchè si tratta qui di 
semplici scavi, ossia di quelle opere che si di-
cono sterri. Infatt i ho veduto molti miei egregi 
e cari colleghi venire al Foro Romano non senza 
trepidazione nel pensare alle grandi spese fatte 
e eia farsi, ma quando hanno saputo che tutti que-
gli immensi lavori non costano ancora 200,000 lire, 
sono ri tornati pieni di meraviglia e di compi li-
cenza, non meno elio quando gli ho portati attorno 
al Pantheon isolato, od ho fatto ad essi conside-
rare che quel muro di sostruzione, e quella im-
mensa griglia di ferro e tutto il lavoro di risar-
cimento riuscito splendidissimo non ha costato 
95,000 lire. 

Ora è certo però che un piccolo sacrificio debbo 
domandarlo, poiché bisogna isolare perfettamente 
il Palatino e così noi faremo opera compiuta, 
o signori. L'onorevole mio amico De Zerbi ini 
consigliava di rispondere alle accuse che mi fu-
rono mosse ed io rispondo che quello che io faccio 
al Foro, o signori, non è mica un lavoro col quale 
intendo fare scoperte o ritrovamenti eli statue, 
di fregi importanti, o che so io, Niente di tutto 
questo. 

Il nostro lavoro al Foro, l'onorevole De Zerbi 
lo sa, è un lavoro eli restituzione topografica. Noi 
restituendo dopo secoli la vera topografìa elei Foro, 
dobbiamo ripristinare tutto il clivo discendente 
del Palatino, nel quale si trovano non quisquilie 
del medio evo, ma le fabbriche di Caligola, i raf-
forzamenti eli Settimio Severo e pitture murarie 
della prima epoca imperiale. L'Arco di Tito deve 
rimanere in summa sacra via, come diceva Cice-
rone; e al eli sopra di queste fabbriche noi litro-
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veremo di certo le reliquie dei portici di Catulo 
o la casa di Cicerone. 

C'è rapporto tra la vita nuova e la vecchia? 
Moltissimo! perchè io credo che se il municipio di 
Roma sentirà il debito suo, come lo ha sentito il 
Governo, interpretando sicuramente l'animo vostro, 
esso stenderà in questa zona i suoi viali alberati; 
ed in mezzo ai monumenti antichi ben custoditi, 
noi potremo invitare il mondo civile alle più sto-
riche passeggiate del mondo, e mandare la nostra 
gioventù ad ispirarsi in quelle gloriose reliquie. 
E a questi sassi, allora potremo dire anche noi: 
venga tutta l'Italia ad ispirarsi! ! (Benissimo/) 

Ma, si osserva, io ho fatto danni, ho fatto sal-
tare dei ponti con la dinamite, non può più pas-
sare nessuno ! Ebbene, in tutto questo c' è immensa 
esagerazione. Il ponte, è vero (ma voi l'udiste, vi 
lessi la lettera del sindaco), fu cominciato a demo-
lire subitamente, ma tuttavia è rimasto fino all' ul-
tima sua demolizione accessibile al passaggio di 
tutti i cittadini. Tre mesi ha durato quella de-
molizione. Tutte quindi le censure dell'onorevole 
Bonghi poggiavano sopra fa feti non veri. 

La Camera ricorda che l'onorevole Bonghi disse: 
che io non ho fatto se non sostituire un viadotto 
ad un altro ; demolendo quello, diceva l'onorevole 
Bonghi, che passava tra il tempio di-Saturno e 
l'arco di Settimio Severo, e sostituendone un altro 
che passerà tra il tempio di Saturno, e il portico 
dei Consenti. 

Tutti hanno veduto le cose come stanno e non 
hanno bisogno di parole mie per giudicare an-
che quest'asserzione grandemente inesatta. Avanti 
tutto il viadotto demolito non passava tra il tempio 
e l'arco, ma copriva tempio ed arco; cosicché la 
fronte di tatti i monumenti del Tabulariiim era 
assolutamente nascosta, ed oggi è una bellezza 
infinita vedere tutti quei monumenti alla luco del 
sole. 

In secondo luogo il viadotto non è un viadotto, 
perchè ad un certo punto del declivio della strada 
si staccherà un ponte che sarà leggerissimo e non 
potrà impedire la vista di nulla. Sul ponte si 
passerà in modo che il popolo non possa a suo ta 
lento discendere a diritta o a manca per compro 
mettere l'integrità dei monumenti con tanta fatica 
discoperti. 

Questa è l'opera che io mi sono proposto di fare 
e questo sono le cose che doveva, dire all'onore-
vole De Zerbi. A me pare che altro non mi ri 
manga, se non a ringraziarlo, proprio di cuore; ho 
piacere che da quella parte della Camera (Destra) 
sia venuta una patriottica voce ch'è degna di chi 

la emise, degna di un'artista, degna di un uomo 

che ha i più nobili sentimenti. Signori, ci potrà es-
sere differenza di apprezzamenti qualche volta tra 
noi, ma certi principi non li possiamo disconoscere. 

Possiamo noi rinnegare lo nostre gloriose tradi-
zioni? Possiamo noi, per vivero una vita che chia-
miamo del giorno, dimenticare lo splendore degli 
esempi antichi al quale s'informano le nazioni tutte 
e che per fortuna nostra, non hanno i monumenti, 
invidiati alnostro paese? Evidentemente no. Che se 
l ' o n o r e v o l e De Zerbi vorrà ancora su qualche altro 
capitolo del liilancio ripetere alcune obbiezioni che 
mi sono state mosse, io lo ringrazierò colla stessa 
effusione di cuore; infatti, senza certe asprezze 
nell'apprezzamento del vero, del giusto e dell'one-
sto, saremmo tutti/acilmente concordi da una parte 
e dall'altra. ( Vive approvazioni) 

M o c e n n i . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole Mo-

cenni, sul capitolo 27. 
KSocenni. Ho chiesto di parlare su questo capi-

tolo, per fare una raccomandazione all'onorevole 
ministro, o, a meglio diro, per fare un'aggiunta 
alle richieste così maestre volili ente svolto dall'ono-
revole De Zerbi. 

So io ho ben inteso, l'onorevole De Zerbi pre-
gava l'onorevole ministro di continuare i suoi la-
vori; odio, senza partecipare in questo intera-
mente all'opinione di lui, sono volentieri indotto a 
pregare l'onorevole ministro, non solo di conti-
nuare, ma di spingere con alacrità i lavori. 

B a c c e l l i , ministro dell' istruzione pubblica. La rin-
grazio. 

A c c e n n i . La ragione, che vorrei non fosse di-
menticata, e che l'onorevole ministro certamente 
non può dimenticare, sta nell'igiene. 

E per una ragione d'igiene elio io prego l'ono» 
revole ministro di volere accelerare gli scavi e to» 
glierli dallo stato presente. Forse in questi giorni 
l'onorevole ministro, occupato più del solito nei la-
vori del suo Ministero, non si è recato al Foro 
Romano, come è sua abitudine. 

Se egli può, lo prego di recarvisi,e si persuaderà 
dell'opportunità della mia domanda. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione. 

B a c c e l l i , ministro della istruzione pubblica. I o 
prenderò a cuore la raccomandazione che mi fa 
l'onorevole Mocenni. Qui poi mi trovo molto più 
sicuro, trattandosi di una questione d'igiene. È 
appunto per una questione d'igiene che io doman-
dai agli egregi miei colleghi di aiutarmi, e mi 
hanno infatti, por bontà loro, aiutato. 

Capisco ciò elio vuol dire l'onorevole Mocenni, 
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ma fortunatamente ancora la stagione non è tale 
da inquietarci, 

Però certe paure non dovevano esistere, onore-
vole Mocenni ; ella comprende bene a quali paure 
io alludo. 

Vi è un ospedale vicino e si temeva che si svi-
luppassero delle malattie; ma quelle malattie erano 
in mente di alcuni che mal volevano combattere 
l'incominciato lavoro. 

Prima di assidermi su questi banchi io era un 
modesto clinico, e posso assicurare tutti i miei col-
leglli della Camera che le buccinate malattie non 
avevano nulla a che fare con l'abbattimento del via-
dotto lapideo, per far saltare il quale sono occorse 
piccole mine che sono state scambiate, senza ve-
rità con la dinamite. 

Ma la questione igienica è mia ed io la tutelerò, 
non dubiti l'onorevole Mocenni, con tutte le forze. 

Spero che egli potrà essere soddisfatto. 
Presidente. Pongo a partito lo stanziamento del 

capitolo 27: Monumenti e scavi. Spese di ma-
nutenzione e conservazione, adattamento di lo-
cali, illuminazione, combustibile, oggetti di can-
celleria, assegni, sussidi e rimunerazioni, spese 
per scavi a cura dei comuni e delle provincie, 
lire 809,099 37. 

(E approvato.) 
Rimanderemo a domani il seguito di questa di-

scussione. 
Domani mattina riunione degli Uffici 1°, 2°, 6° 

e 9°. Alle 2 pomeridiane seduta pubblica. 

La seduta è levata alle oro 6 45, 

Ordine dei giorno.per la tornata di domani: 

1° Verificazione di poteri (Una elezione con-
testata del collegio di Sondrio.) 

. / 

2° Seguito della discussione sullo stato di 
prima previsione pel 1883 del Ministero della 
pubblica istruzione. 

3° Svolgimento di una interrogazione del de-
putato Massari e di interpellanze dei deputati 
Crispi e Marselli, dirette al ministro degli affari 
esteri. 

4° Stato di prima previsione pel 1883 del Mi-
nistero degli affari esteri. 

ERRATA-CORRISE. 

À pagina 1637, alla r iga7 a , prima colonna, ove è detto: 
Mi 'pare di acedo dichiarato : all' emendamento che ho pro-
posto. poiché l'onorevole Crispi ha dichiarato che si tratta di 
una questione politica, leggasi : Mi pare di averlo dichia-
rato : all' emendamento che ho proposto, io dò il significato 
stesso che alla sua proposta attribuisce l'onorevole Crispi, ecc. 

P r o f . A v v . LUIGI RAVANI 
Capo dell'ufficio di revisione, 

Roma, 1883. — Tip. della Camera dai Deputati 
(Stabilimenti del Fibreno), 

Pubfclicita alle ore 2, 




